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Roma
23-25 settembre 2016

CAPITOLO 1

CONVEGNO NAZIONALE UCN

“MEMORIA DI DIO”,
ANNUNCIO E CATECHESI



La catechesi veicolo di misericordia
Mons. Paolo Sartor, direttore UCN

Al popolo dei “catechisti” che è in Italia si
chiede una catechesi che sia veicolo di mi-
sericordia. “Memoria di Dio, annuncio e ca-
techesi” è il titolo di questo nostro convegno
dove vogliamo riscoprire che: Il catechista è
colui che custodisce e alimenta la memoria
di Dio; la custodisce in se stesso e la sa ri-
svegliare negli altri. “Paziente e misericor-
dioso” è il binomio che ricorre spesso nel-
l’Antico Testamento per descrivere la natura
di Dio. Il suo essere misericordioso trova ri-
scontro concreto in tante azioni della storia
della salvezza dove la sua bontà prevale
sulla punizione e la distruzione. In questo
anno abbiamo appreso, anche grazie dalla
testimonianza del Santo Padre, l’idea della
misericordia e come operatori dell’annuncio
sentiamo che è importante proporre una ca-
techesi che sia veicolo di misericordia. Ai ra-
gazzi e alle famiglie, la Chiesa propone la
possibilità di trovare nella catechesi una le-
zione di vita, una salvezza, perché miseri-
cordia significa credere in un Dio che ci sal-
va. È ciò che cercano di fare i tanti catechisti
delle nostre chiese, un popolo composto da
uomini e donne, laici e religiosi, diaconi e
sacerdoti che si dedicano a questo ministero
che è impegnativo, ma anche molto bello.
A volte le premesse sembrano abbastanza
deboli (ci si iscrive perché tutti lo fanno). Si
tratta, per quanto possibile, di favorire da
una partenza un po’ debole che tutti possa-
no fare un cammino insieme. Non ci sono
forse più numeri di massa, ma è confortante
scoprire che le persone si lasciano coinvol-
gere. In questo nostro convenire vogliamo
mettere a fuoco il fatto che è proprio di Dio

usare misericordia e specialmente in questo
si manifesta la sua onnipotenza. La miseri-
cordia divina non è affatto un segno di de-
bolezza, ma piuttosto la qualità dell’onnipo-
tenza di Dio. “Paziente e misericordioso” è
il binomio che ricorre spesso nell’Antico Te-
stamento per descrivere la natura di Dio. Il
suo essere misericordioso trova riscontro
concreto in tante azioni della storia della sal-
vezza dove la sua bontà prevale sulla puni-
zione e la distruzione.
La misericordia nella Sacra Scrittura è la pa-
rola-chiave per indicare l’agire di Dio verso
di noi. Egli non si limita ad affermare il suo
amore, ma lo rende visibile e tangibile.
L’amore, d’altronde, non potrebbe mai esse-
re una parola astratta. Per sua stessa natura
è vita concreta: intenzioni, atteggiamenti,
comportamenti che si verificano nell’agire
quotidiano. La misericordia di Dio, ci ricorda
papa Francesco, è la sua responsabilità per
noi. Lui si sente responsabile, cioè desidera
il nostro bene e vuole vederci felici, colmi di
gioia e sereni. È sulla stessa lunghezza
d’onda che si deve orientare l’amore mise-
ricordioso dei cristiani. Come ama il Padre
così amano i figli. Come è misericordioso
Lui, così siamo chiamati ad essere miseri-
cordiosi noi, gli uni verso gli altri. I contri-
buti di queste giornate ci aiuteranno ad en-
trare in questa dimensione. Il nostro conve-
nire si chiuderà in piazza San Pietro per la
Messa con Papa Francesco per il Giubileo
dei catechisti. Momento importante per vi-
vere la cattolicità di un servizio che fa della
Chiesa una madre sempre attenta ai suoi fi-
gli.
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L’orizzonte proposto dal tema è così vasto
da ammettere diversi percorsi di analisi. Si
potrebbe, infatti, procedere, in modo emble-
matico, attraverso una selezione di modelli
o esempi. Noi abbiamo optato per un per-
corso di taglio più sistematico che apre, pe-
rò, itinerari ulteriori molto ramificati. Si è,
perciò, pensato di ricorrere a quattro punti
cardinali generali.
Il primo presenta la narrazione archetipi-
ca cosmica: la creazione, infatti, nella Bib-
bia è affidata alla Parola divina (Gen 1,3;
Gv 1,1-3). Si configura, così, una Rivelazio-
ne cosmico-naturale aperta a tutta l’umanità
che ha la sua formulazione esplicita nel Sal-
mo 19,2-5 e che è formalizzata in Sapienza
13,5 e Romani 1,19-20.
Seconda componente capitale è la narrazio-
ne storica, considerata la qualità specifica
della Rivelazione biblica. Essa si esprime
nella stessa struttura dei libri storici e pro-
fetici e nei Vangeli; si manifesta nel Credo
biblico, nella Liturgia (Pasqua), nella cate-
chesi (Sal 78; discorsi degli Atti); si compie
attraverso suggestive modalità espressive
come l’oralità, la scrittura e persino il silen-
zio.
Terzo punto cardinale è la narrazione sim-
bolica che è la caratteristica del linguaggio

teologico biblico per cui simbolo e messag-
gio sono tra loro compatti. Distinguendo
nettamente tra metafora/allegoria e simbolo,
una verifica accurata merita il genere lette-
rario delle parabole, in senso lato (ad es.
Giona, Tobia, Ester, Giuditta, le azioni sim-
boliche profetiche), ma soprattutto nelle for-
me specifiche evangeliche. Scaturisce natu-
ralmente la necessità di rinnovare le risorse
narrativo-simboliche nella comunicazione
della fede, contro la tentazione di un’esclu-
sività sistematico-formale.
Quarto e ultimo oggetto di analisi è la nar-
razione dialogica, strumento fondamenta-
le della comunicazione degli uomini e delle
donne tra loro e con Dio. Si può partire
dall’“auto-narrazione” che ha modelli inten-
si nei Salmi, in Geremia (le “confessioni”),
in san Paolo (Rm 7,14-25) etc. Dal dialogo
con se stessi (esame della coscienza) si pas-
sa al dialogo con l’altro: si pensi a Giobbe e
al suo confronto con gli amici e con Dio o
ai Salmi di supplica, ove l’Altro è Dio.
In sintesi, si indicano alcuni percorsi di ri-
cerca fondati sulla struttura stessa della S.
Scrittura che, essendo storica, simbolica e
dialogica, ha l’esigenza di ricorrere alla nar-
razione per esprimere la Rivelazione divina
e generare la risposta umana della fede.
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Narrazione della scrittura
e generazione alla fede

S.E. Card. Gianfranco Ravasi, Presidente Pontificio Consiglio della Cultura



Tratti distintivi di una Comunità
evangelizzatrice che ama 

e ri-chi-ama a compassione
S.E. Mauro Maria Morfino, Vescovo di Alghero Bosa

“Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro
Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di
ogni consolazione! Egli ci consola in ogni
nostra tribolazione, perché possiamo anche
noi consolare quelli che si trovano in ogni
genere di afflizione con la consolazione con
cui noi stessi siamo consolati da Dio” (2Cor
1,3-4). 
Amati e ri-chi-amati per la compassione si-
gnifica la gioiosa consapevolezza che ogni
nostra Comunità cristiana e ognuno di noi
porta in cuore: l’essere stati fatti oggetto di
un amore viscerale, unico e personale del
Padre, nel Figlio Gesù per la forza dello Spi-
rito. In un continuum che non viene e non
può venire meno per la fedeltà assoluta di
Dio; in un continuum che ci reinveste e
reimmerge nell’Amore stesso senza sosta; in
un continuum di Amore che ri-appella, chia-
mandoci ad ulteriore responsabilità persona-
le e comunitaria. Perché in noi e tra noi e
attraverso noi la compassione diventi carne
e sangue, volto e mano, cuore e testa, stile
e orizzonte, clima e metodo. Chi ci incontra
per le strade del tempo deve poter esclamare
di ogni battezzato e di ogni catechista: “Se
questo o questa è così compassionevole, co-
me sarà Dio?”.

1. LO SCANDALO DEL PERDONO
IMMERITATO

Ogni Comunità credente in Gesù è comunità
che racconta di un perdono immeritato of-

ferto gratuitamente dal Padre. È scandalo-
so questo Gesù che racconta con la vita e la
parola che il Padre non aspetta che il pec-
catore faccia il primo passo, che cambi vita,
che produca opere buone, quasi che la sal-
vezza sia la ricompensa dovuta, da Dio, ai
propri sforzi. È scandaloso e sorprendente
questo Gesù che si fa prossimo ai peccatori
senza esigere da loro, previamente, un
qualche pentimento. 
È scandaloso il perdono immeritato che Ge-
sù offre a chi è ingabbiato nel peccato senza
neppure sottometterlo ad un rito penitenzia-
le come tutti gli inviati di Dio, come lo stesso
Giovanni Battista. Che ne resta tramortito:
“Giovanni [...] mandò a dirgli per mezzo dei
suoi discepoli: Sei tu colui che deve venire
o dobbiamo attenderne un altro?” (Mt 11,
3). Il Battezzatore si aspettava – come tanti,
come tutti – un Messia castigamatti che, fi-
nalmente, punisse i cattivi e premiasse i
buoni. Resta stordito, perplesso nel vedere
che questo Gesù usa misericordia con tutti.
No, non c’è da aspettare un Messia diverso
da Gesù. È la nostra attesa a dover diven-
tare diversa: “Gesù rispose loro: “Andate e
riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i
ciechi riacquistano la vista, gli zoppi cam-
minano, i lebbrosi sono purificati, i sordi
odono, i morti risuscitano, ai poveri è an-
nunciato il Vangelo. E beato è colui che non
trova in me motivo di scandalo!” (Mt 11,4). 
È davvero scandaloso questo Gesù che si of-
fre a tutti – soprattutto agli sfregiati dalla vi-
ta e dal prossimo – come Amico, come se-
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gno che Dio li accoglie tra le sue braccia pri-
ma ancora che tornino all’osservanza della
Legge e pongano gesti conformi all’Allean-
za. È scandaloso Gesù che si dona loro co-
me comunione con il Padre, come accesso
immediato a Lui, accogliendoli così come so-
no, peccatori: “In verità ti dico: oggi sarai
con me in paradiso!” (Lc 23,43). 
È il suo perdono senza riserve, assoluto, to-
tale che sconcerta le persone che si sentono
moralmente giuste e legalmente corrette.
Non comprendono il suo modo di vedere e
di parlare di Dio e dell’umano. La tradizione
evangelica ha conservato una parola roven-
te rivolta da Gesù a coloro che presumevano
di sé scandalizzandosi di Lui: “In verità vi
dico: i pubblicani e le prostitute vi passano
avanti nel regno di Dio” (Mt 21,31). Certo
è che pubblicani e prostitute, poveri e impuri
di ogni specie, peccatori e malandrini di ogni
rango lo comprendevano e per loro, la No-
tizia che quel giovane Uomo dal profumo
Divino annunciava era davvero una lietis-
sima novità.
È scandaloso questo Gesù che guarisce e ri-
consegna alla vita, sovvertendo schemi in-
tangibili di giustizia retributiva e distributiva:
non definisce la trasgressione, non aspetta
cenni di rinsavimento, non condiziona il suo
amore. Lui, il Regno di Dio che viene e che
preme, conosce e segue, appunto, le strade
del Regno “perché i miei pensieri non sono i
vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie
vie” (Is 55,8). Gesù offre quella sovrabbon-
danza di perdono, quella sproporzione di cu-
ra, quell’eccesso di misericordia che consente
a Dio di camminare per le vie dell’umano e
a questi di rannicchiarsi, amorevolmente ac-
colto, tra le sue braccia. 
È scandaloso questo Gesù che pone tutti e
ciascuno, giusti e ingiusti, di fronte all’abis-
so insondabile del perdono di Dio. Il Figlio,
unico a conoscere il compassionevole Padre,

offre a tutti accoglienza: “Nella casa del Pa-
dre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei
detto. Io vado a prepararvi un posto; quan-
do sarò andato e vi avrò preparato un posto,
ritornerò e vi prenderò con me, perché siate
anche voi dove sono io. E del luogo dove io
vado, voi conoscete la via” (Gv 14,2-4). Chi
rimarrà fuori della porta? Solo coloro che,
scandalizzati, rifiutano misericordia. 
Antecedente ad ogni ritorno, antecedente ad
ogni segno di ravvedimento antecedente ad
ogni sforzo c’è perciò l’iniziativa di Dio, c’è
la grazia, c’è l’eccedenza dell’amore. Ogni
dovere da compiersi non può che avere alla
sua radice un dono ricevuto. Allora, se pri-
meggia la grazia, il dovere e la legge si pos-
sono realmente prendere sul serio. 
Davanti a questo Gesù, colui che si stupisce
per l’Amore ricevuto senza riserve, esulta in
Dio e lo loda. Colui che si scandalizza, da
arrabbiato, lo taccia di ingiustizia. 

Ma il padrone, rispondendo a uno di loro,
disse: Amico, io non ti faccio torto [...] io
voglio dare anche a quest’ultimo quanto
a te: non posso fare delle mie cose quello
che voglio? Oppure tu sei invidioso perché
io sono buono? Così gli ultimi saranno pri-
mi e i primi, ultimi (Mt 20,13.14-16). 

C’è gente che mormora scandalizzata. Non
si lamenta per la paga, che in fondo era
quella concordata, ma è stizzita perché altri,
che hanno faticato molto meno, ricevono
dal padrone quanto loro. Fuori di metafora:
Gesù scandalizza chi è tronfio della propria
superiorità morale, spirituale, devozionale e
giudica come un affronto agli “evidenti”
principi della giustizia, la sollecitudine ingiu-
sta usata da Gesù verso i peccatori che essi
cordialmente disprezzano. Il peccatore deve
essere rigettato da Dio e dai buoni!
Dunque “tu sei invidioso perché io sono
buono?”.
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Il nodo dello scandalo è qui: Gesù indica
presente nella storia un Dio che offre gra-
tuitamente sé stesso e il suo amore a chi
proprio non può meritarlo. Per gli scandaliz-
zati è questa eccedenza d’amore che è sba-
gliata e ingiusta. E quindi è un Dio sbagliato
e ingiusto. No, non può essere Dio! Da sem-
pre si sapeva che Dio sta dalla parte dei
buoni. Cosa dunque va raccontando questo
Nazareno di un Dio “che fa sorgere il sole
sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere
sopra i giusti e gli ingiusti” (Mt 5,45), che
si definisce “medico per i malati, non per i
sani [...] venuto non a chiamare i giusti ma
i peccatori (Mt 9,12-13) e per il quale “c’è
più gioia in cielo per un peccatore convertito
che per novantanove giusti” (Lc 15,7)? E
quelle sue frequentazioni strane? Una Sa-
maritana con collezione variegata di mariti,
quella Maddalena infestata da demoni, quei
sanguisuga di Matteo e Zaccheo. Difficile
non scandalizzarsi. Eppure “Dio vuole che
tutti gli uomini siano salvati e che arrivino
alla conoscenza della verità” (2Tim 2,4). 
Dunque “tu sei invidioso perché io sono
buono?”.
Il fertilizzante segreto (ma quanto prolifico!)
dell’invidia del giusto, è la sua pretesa: la
dovuta ricompensa alle proprie opere buone.
Ma la salvezza resta puro dono, per tutti,
sempre. Gesù, volto del Padre, è tutto e solo
pervaso dalla gratuità dell’eccedenza del-
l’amore. La grazia Dio non ha bisogno delle
nostre opere; ha bisogno del nostro af-fidar-
ci a lui, del nostro abban-donarci al suo
amore. Questo racconta, celebra, annuncia
con parresìa una Comunità cristiana!

Ora invece, indipendentemente dalla Legge,
si è manifestata la giustizia di Dio, testimo-
niata dalla Legge e dai Profeti: giustizia di
Dio, per mezzo della fede in Gesù Cristo, per
tutti quelli che credono. Infatti non c’è dif-

ferenza, perché tutti hanno peccato e sono
privi della gloria di Dio, ma sono giustificati
gratuitamente per la sua grazia, per mezzo
della redenzione che è in Cristo Gesù. È Lui
che Dio ha stabilito apertamente come stru-
mento di espiazione, per mezzo della fede,
nel suo sangue, a manifestazione della sua
giustizia per la remissione dei peccati passati
mediante la clemenza di Dio, al fine di ma-
nifestare la sua giustizia nel tempo presente,
così da risultare Lui giusto e rendere giusto
colui che si basa sulla fede in Gesù. Dove
dunque sta il vanto? È stato escluso! Da
quale legge? Da quella delle opere? No, ma
dalla legge della fede. Noi riteniamo infatti
che l’uomo è giustificato per la fede, indi-
pendentemente dalle opere della Legge”
(Rm 3,21-28).

Tutta quella gente strana, moralmente sfat-
ta, imbroglioni e malviventi, tutti “giustifi-
cati per la fede, indipendentemente dalle
opere”. Tutti! Dio chiama e attende e acco-
glie proprio tutti nella sua vigna! 
Sembra paradossale affermarlo ma è la mi-
sericordia che ci spaventa. Realmente sov-
verte e rovescia il pensiero “comune” del-
l’umano e scandalizza in modo unico chi si
sente giusto.

2. CHIESA CHIAMATA A
CONTINUARE LA COMPASSIONE
DEL PADRE: Mt 9,35-10,1-5

L’esser partiti dal testo evangelico di Marco
1,14-20, la prima chiamata dei discepoli in-
vita a domandarsi qual è il fine, lo scopo ne-
cessario e irrinunciabile di ogni chiamata a
far parte della Comunità di Gesù?

9,35 Vedendo le folle, ne sentì compas-
sione, perché erano stanche e sfinite come
pecore che non hanno pastore. Allora dis-

Convegno Nazionale UCN12

Ufficio Catechistico Nazionale Notiziario n. 9



se ai suoi discepoli: “La messe è abbon-
dante, ma sono pochi gli operai! Pregate
dunque il Signore della messe, perché
mandi operai nella sua messe!”. 10,1
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede
loro potere sugli spiriti impuri per scacciar-
li e guarire ogni malattia e ogni infermità.
I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Si-
mone, chiamato Pietro, e Andrea suo fra-
tello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Gio-
vanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo;
Tommaso e Matteo il pubblicano; Giaco-
mo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Ca-
naneo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo
tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò.

È importante notare che al capitolo 9,35 ini-
zia quello che viene solitamente chiamato
Discorso della missione che si conclude al
capitolo 11,1. Purtroppo, nella liturgia del
Tempo Ordinario (quattordicesima settima-
na) questo testo evangelico viene smembra-
to: i versetti 35-38 vengono proclamati il
martedì mentre i restanti – la chiamata dei
Dodici – vengono rimandati al giorno suc-
cessivo, mercoledì. Mi pare che questa fran-
tumazione del testo non aiuti l’Assemblea a
cogliere fino in fondo il senso pieno e il fine
ultimo della chiamata dei Dodici.
È la compassione a muovere la missione:
compassione del Padre, “Padrone della mes-
se”, resasi visibile in Gesù, il Figlio. All’ori-
gine di ogni missione non può che pulsare
una viscerale compassione. Ogni missione è
a pieno e permanente servizio della compas-
sione e perciò ogni comunità cristiana è im-
pegnata nella globalizzazione della compas-
sione.
“Vedendo le folle” è la medesima espressio-
ne che l’evangelista usa in 5,1, cioè all’ini-
zio del Discorso della montagna dove Gesù
incomincia ad ammaestrare la folla che lo
attornia. Qui, con la medesima espressione,
Gesù dà inizio ad una intensa attività tera-
peutica ancora a beneficio di una folla che

lo accompagna, lo stringe, lo accerchia. Non
si fa fatica a comprendere ciò che l’evange-
lista suggerisce al lettore: insegnamento-an-
nuncio del Regno e guarigioni si muovono
entrambe da questa medesima compassio-
ne. Il verbo greco splanchnízomai che noi
traduciamo con “commuoversi”, rimanda a
tà splánchna, le “viscere”, che ci portano
l’ebraico rachamim, “misericordia” che, fi-
nalmente, conduce al cuore della maternità:
rechem, “utero”. Nell’antropologia biblica
proprio questa è la sede della compassione. 
Gesù è colpito alle viscere vedendo la stan-
chezza, l’abbattimento e la spossatezza delle
folle. Un popolo abbandonato a se stesso
come un gregge che non ha più pastore. 
I Dodici sono appunto degli inviati – apo-
stolos – da Gesù a continuare dentro la sto-
ria le stesse azioni compiute da lui: curare
gli infermi, risuscitare i morti, cacciare i de-
moni. Si è detto che all’origine di ogni mis-
sione non può che pulsare una viscerale
compassione. Qui mi pare cogliere quel fine
che il testo suggerisce nell’accostare Gesù,
“colpito alle viscere”, che si strugge per le
folle che vagano come pecore senza pastore,
e la successiva immediata chiamata dei Do-
dici. 
Costoro sono chiamati e inviati dal Pastore
grande, Gesù, Compassione del Padre, per
continuare quella medesima compassione.
Sono chiamati e inviati perché ancora e an-
cora e sempre il Compassionevole abiti ogni
tempo e ogni spazio. Questi chiamati/inviati
prolungano fin dentro le pieghe e le piaghe
della storia la sua compassione. 
Ecco perché solo sicut Pater una Comunità
può (ri)consegnare la storia di Gesù alle
nuove generazioni.
Qui è racchiuso il senso di quella chiamata
e di quell’invio ma anche il senso di ogni
chiamata, di ogni invio, di ogni ministero,
di ogni tipo di presenza nella Chiesa e per la
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Chiesa. Ogni battezzato, ogni ministro ordi-
nato, ogni persona che vive una particolare
consacrazione per il Regno, ogni catechista
trova la sua verità più alta e ultima, il suo
fine e il suo metodo, il suo incipit e il suo
concludersi nella compassione e nel suo ri-
dirla. 

3. DUE RACCONTI BIBLICI
PARADIGMATICI

Papa Francesco, nella Bolla di indizione del
Giubileo Misericordiae vultus, così ci ha det-
to: “Abbiamo sempre bisogno di contempla-
re il mistero della misericordia. È fonte di
gioia, di serenità e di pace. È condizione del-
la nostra salvezza. Misericordia: è la parola
che rivela il mistero della SS. Trinità. Mise-
ricordia: è l’atto ultimo e supremo con il
quale Dio ci viene incontro. Misericordia: è
la legge fondamentale che abita nel cuore di
ogni persona quando guarda con occhi sin-
ceri il fratello che incontra nel cammino del-
la vita. Misericordia: è la via che unisce Dio
e l’uomo, perché apre il cuore alla speranza
di essere amati per sempre nonostante il li-
mite del nostro peccato”.
Queste parole del vescovo di Roma che pre-
siede nella carità a tutte le Chiese ci chiedo-
no di “contemplare il mistero della miseri-
cordia”. Si sa: noi siamo quello che contem-
pliamo. Vogliamo perciò fermare l’intelligen-
za del cuore su alcuni atteggiamenti evocati
dalla Parola ci possono aiutare a ricompren-
dere se, in verità, le nostre Comunità, rac-
contano Dio, disvelano il volto misericordio-
so del Padre. Quanto quel sicut Pater risuo-
nato insistentemente in questo anno Giubi-
lare, sia stato “creduto” e sia divenuto elo-
quente nel nostro ministero di annunciatori
del Vangelo. 

* Mc 10,46-52: I tratti relazionali di Ge-
sù con l’infermo Bartimeo guariscono
i tratti relazionali malati dei discepoli
Non si può sfiorare la storia, passarci a di-
stanza di sicurezza, non farsi toccare da nul-
la di disdicevole, di fastidioso, di problema-
tico. Invece, i discepoli, a Gerico fanno pro-
prio così. Paradossalmente, stanno con Gesù
– paiono in verità più bodyguards e preto-
riani che discepoli – lo guardano, lo ascol-
tano, lo difendono ma, a differenza di Lui,
disattendono la storia, non sentono e non
vedono (Mc 10,46-52). Il cieco Bartimeo è
lì che strilla ed è evidente che lo hanno visto
e sentito, ma non guardato e ascoltato. Di-
sertano la storia ma, così facendo, rendono
pericolosamente latitante dalle strade della
vita, ciò per cui Gesù stesso “fa strada” e vi-
ve: la compassione. Ma Gesù, che Marco
aveva fotografato “en te hodo/lungo la
strada”, sempre in cammino, sempre po-
nendo passi, reagisce a questa ulteriore di-
sattenzione – o intolleranza? – dei discepoli,
in modo brusco ed evidente: “kaì stas/e si
fermò”. Gesù fa capire loro che c’è un cam-
bio di stile necessario da mettere in atto. Su-
bito. E lo fa, fermandosi, prendendo posi-
zione in favore di Bartimeo: “Chiamatelo!”
(Mc 10,49). Al compaesano Zaccheo Gesù
si rivolge direttamente (cf Lc 19,5) ma a
Bartimeo vuole che a chiamarlo siano quelle
stesse lingue che prima lo sgridavano –
“molti lo sgridavano per farlo stare zitto” v.
48 – vale a dire le lingue dei suoi discepoli.
In questo suo andare Gesù è costretto a por-
re una cesura, uno stacco che diventi elo-
quente perché proprio non è questo il modo
di far strada con lui verso Gerusalemme!
Non li ha chiamati con sé per creare tra Lui
e la gente un “cordone sanitario” o una
qualche barriera difensiva. Abbiamo visto
proprio nel testo iniziale, in quel capitolo pri-
mo di Marco, il motivo della chiamata e nel
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successivo parallelo di Matteo il fine di quel
far strada con Lui: dargli credito e continua-
re nel tempo il suo ministero di compassio-
ne. Solo quando i discepoli vedono quanta
e quale attenzione il Maestro sta offrendo a
quel Bartimeo “cieco, mendicante, accuccia-
to lungo la strda” (v. 46), cambiano atteg-
giamento e diventano premurosi: “Corag-
gio! Alzati, ti chiama!” (v. 49). Solo quel
“kaì stas/e si fermò”, quel cambio brusco di
Gesù, muta il loro atteggiamento dis-atten-
to, dis-tratto.
Commentando questo atteggiamento dei di-
scepoli a Gerico, in Bolivia, papa Francesco
esclama: “Cuore blindato! Si tratta di un
cuore che si è abituato a passare senza la-
sciarsi toccare. Passare senza ascoltare il
dolore della nostra gente, senza radicarci
nella loro vita, nella loro terra, è come ascol-
tare la Parola di Dio senza lasciare che metta
radici dentro di noi e sia feconda [...] Non
esiste una compassione che non si fermi, se
non ti fermi non hai la divina compassione,
non ascolti e non solidarizzi con l’altro. [...]
La compassione non è zapping, non è si-
lenziare il dolore, al contrario, è la logica
propria dell’amore. È la logica che non si è
centrata sulla paura, ma sulla libertà che na-
sce dall’amore e mette il bene dell’altro so-
pra ogni cosa” (Scuola Don Bosco a Santa
Cruz, 10.7.2015). 
Alcuni verbi che fanno la trama del racconto
della guarigione di Bartimeo – ma, forse e di
più, guarigione dello stile malato della sua
comunità discepolare – sulla strada di Geri-
co, diventano irrinunciabili per noi che de-
sideriamo vivere e annunciare il Vangelo
amando i fratelli e le sorelle che lui ci pone
a fianco, con quella compassione con cui
Lui stesso si fa vicino a noi svelandoci il Pa-
dre come incontenibile Compassione: 
- Fermarsi/interessarsi: è necessario non
procedere dis-tratti dentro la vita per non

mal-trattare chi, come me, è fatto “ad im-
magine e somiglianza di Dio”. Ogni con-
trattura in sé, ogni paratìa alzata tra noi e
Dio, tra noi e gli altri, tra noi e il reale, tra
noi e noi stessi, diventa camera a gas. Asfis-
sìa. Diventa tra-fittura. I discepoli sono lì,
con Gesù, eppure il loro cuore è altrove, abi-
tano ancora, forse, quel sogno che cullava-
no, pochi giorni prima, sulle strade della Ga-
lilea: “Di che cosa stavate discutendo lungo
la via? Ed essi tacevano. Per la strada infatti
avevano discusso tra loro chi fosse più
grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse lo-
ro: ‘Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo
di tutti e il servitore di tutti’. E, preso un
bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbrac-
ciandolo, disse loro: ‘Chi accoglie uno solo
di questi bambini nel mio nome, accoglie
me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma
colui che mi ha mandato” (Mc 9,33-37).
Gesù “si fermo e disse: Chiamatelo!”. Per
fermarsi e chiedere che cosa sta succedendo,
il cuore non può essere risucchiato dal de-
siderio di primeggiare, di apparire, di emer-
gere, di sconfiggere, di vincere, di umiliare.
Gesù sente e ascolta il grido accorato di Bar-
timeo perché ha un nutrimento doc: “Mio
cibo è fare la volontà di colui che mi ha
mandato” (Gv 4,34). Per mettere radici nel-
la vita altrui, si deve uscire dall’anonimato
della folla. Per impegnarsi per qualcuno è
necessario stare con questo qualcuno, è in-
dispensabile condividere. Com-passione
senza con-divisione non può darsi.
- Parlare/dare la parola. I discepoli zitti-
scono il mendicante e Gesù domanda e gli
dà la parola: “Che cosa posso fare per te? –
Rabbunì, che io riabbia la vista!” (v. 51). Il
Maestro, proprio lui, non alza il “dito dida-
scalico”, non sale di tono, non accentua la
coreografia del ruolo. Non fa il maestrino.
Non prende le distanze differenziandosi ma
sta in quel frammento di relazione. Parla
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con Bartimeo e da lui attende una sua pa-
rola. È così che il cieco e mendicante figlio
di Timeo capisce che Gesù vuol far parte del-
la sua vita e vuol farsi carico del suo fardel-
lo. È solo così che gli restituisce dignità, lo
reinserisce lungo la via e lo include: “... e
prese a seguirlo per la strada” (v. 52). Gesù
si ferma, parla, dà parola, si interessa perché
si muove nella logica che nasce dal non
aver paura di condividere il dolore della gen-
te. I discepoli invece, sono attanagliati an-
cora dai loro sogni di gloria, da tante paure,
dalla domanda sempre pungente sulla iden-
tità di Gesù e, specularmente, sulla loro stes-
sa identità... Ma la logica del discepolato la
insegna, in verità, solo il Maestro. Ogni an-
nunciatore del Vangelo che non guarda, non
ascolta e non sta con il Maestro non ne ap-
prende la lezione. Ma senza stare alla scuola
della compassione divina, fatica invano per
entrare nel cuore della sua gente. Chi lo
prende sul serio riesce a vestirsi del proble-
ma dell’altro, non disdegna di abitare anche
la fragilità della sua storia, offrendo così il
cibo ristoratore della compassione.
Ecco perché è necessario e urgente quel si-
cut Pater per ogni Comunità che evangeliz-
za!

* Mc 5,25-28: I tratti relazionali di Ge-
sù con l’inferma emorroissa guarisco-
no i tratti relazionali malati dei disce-
poli
Gesù è sempre in cammino ma è sempre
presente, sa e vuole esserci con chi lo attor-
nia. Egli fa strada con il solo desiderio di
svelare il volto del Padre. Com-patendo. Una
emorroissa da dietro toccò la frangia – zizit
– del suo mantello: “Se riuscirò anche solo
a toccare le sue vesti, sarò salvata” (Mc
5,25-28). Dodici gli anni di patimento. Tutti
i beni prosciugati dai medici. Solo peggiora-
menti. Religiosamente impedita ad ogni fe-

sta e interdetta la sua entrata a Tempio e si-
nagoga. Ma vuole essere guarita, e questo
suo desiderio è più forte della Legge, della
cultura e della tradizione. La donna, di spal-
le, tocca la frangia, tocca lo zizit. Perché la
donna compie questo gesto? Nel libro dei
Numeri 15,38 è detto che sui quattro angoli
della veste si devono porre delle frange – zi-
zioth – di cui un filo sia di colore tekhelet
(celeste/porpora/viola). Guardando le frange
il pio ebreo si ricorda di Dio e dei suoi pre-
cetti e si tiene lontano dal peccato. La posi-
zione, invece, degli zizioth ai quattro angoli,
indica che, ovunque un ebreo vada, lì c’è e
lì trova Dio. Sulle frange vi erano dei nodi,
che simbolicamente rappresentavano il no-
me di Dio. Queste frange, quindi, costitui-
vano la parte “sacra” dell’abito appunto per-
ché evocatrice del nome del Santo. Ecco per-
ché l’emorroissa tocca i nodi della frangia,
lì dove, in qualche modo, risiede la potenza
del Nome di Dio. 
Probabilmente quel toccare gli zizioth della
veste del Nazareno è il passo più coraggioso
della sua vita verso la guarigione. Quei do-
dici anni torturati, al confronto, svaniscono.
Ma la donna non vuole vivere questo istan-
te che la guarisce lasciando in sé il gusto
amaro di un furto dissimulato della sanante
presenza di Gesù. “Egli intanto guardava in-
torno, per vedere colei che aveva fatto que-
sto” (v. 32) Gesù guarda. Gesù vede. Gesù
la vede. Tutto nasce da questo voler vedere
di Gesù. Ed ella non si sottrae allo sguardo
di Gesù.
Un tocco. Gesù solo si accorge. Lui solo sa
e nessun altro. E sotto i nostri occhi quei
“sentimenti di Gesù”, quel suo sentirsi “toc-
cato dentro” dal grido muto della donna, si
fanno storia e la comunità cristiana li acco-
glie come mandato, come stile, come iden-
tità. In due scarni versetti, il racconto evan-
gelico traccia un vero itinerario salvifico che
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nasce dalla compassione: strappati alla pau-
ra e introdotti nella pace: 
– dalla paura: “impaurita e tremante sapen-

do ciò che le era accaduto” (v. 33);
– alla capacità di potersi liberamente rac-

contare: “venne, gli si gettò davanti e gli
disse tutta la verità”;

– alla affettuosa accoglienza che la identi-
fica come “Figlia” (v. 34);

– al riconoscimento che dentro quel mare di
dolore ella è realmente credente: “la tua
fede ti ha salvata”;

– alla possibilità rinnovata di continuare la
vita: “Va’!”;

– alla guarigione più che fisica, dove Gesù
– e ora il “tocco” viene invece da Lui – le
entra in cuore donandosi a lei come pace:
“in pace e sii guarita dal tuo male”.

Il tocco della frangia è il grido muto, l’unico
ormai che la donna riesce a farsi venire fuori.
Quei nodi che la rimandano alla potenza del
Nome del tre volte Santo, quei nodi che ri-
mandano a Colui che ha donato al Sinai la
sua Parola di vita – nella tradizione ebraica il
valore numerico di zitzit corrisponde a 600
la cui somma con 8, gli 8 fili, e 5, i nodi, è
di 613, come, appunto 613 sono i precetti ri-
cevuti dal Signore – quei nodi... si sciolgono
mostrandole l’Impronta del Santo, facendole
udire la sua viva Parola, facendole sperimen-
tare la sua stessa Potenza sanante. Voleva
sfiorare nello zitzit il Nome del Santo e invece
Lo tocca. Guardata da Gesù ne vedrà il Volto.
Congedata in pace lo gusterà come Tenerezza.
Sfiorati i nodi si scioglierà la sua paura.
Una Comunità cristiana e cattolica – cioè
“universale”, aperta e oltre le barricate –

non si schifa di essere “toccata” neppure da
chi, per qualsiasi motivo, può avere il sen-
tore di qualsivoglia impurità. Gesù non la
schiva né si vergogna di questa donna im-
pura e, soprattutto, non vuole neppure che
lei continui a vergognarsi di sé e che venga
schivata. La domanda di Gesù: “Chi ha toc-
cato le mie vesti?” (Mc 5,30) – espressione
che molto meraviglia i discepoli: v. 31 – è
l’esternazione non del desiderio di rintrac-
ciare un colpevole da punire paralizzando
l’incauta mano, quanto piuttosto l’esplicita
volontà di vedere il volto di chi tanto desi-
derava conoscerlo, avvicinarlo, toccarlo, fare
esperienza di Lui. È la passione dell’umano
che spinge il Compassionevole Figlio a crea-
re un contatto, a strappare la donna dallo
squallore dell’anonimato che uccide molto
prima di essere morti. Gesù poteva ignorare
l’accaduto (avviluppato dalla folla chissà
quanti spintoni, tirate, tocchi e ritocchi!) e
continuare il suo cammino. Non prosegue.
Si ferma. La cerca, attiva un dialogo e, da-
vanti a tutti, svela il suo desiderio di con-
tattarlo, il suo desiderio di vita guarita, svela
la sua fede. 
Possiamo non desiderare tra le nostre case
e per le nostre strade pastori, discepoli,
evangelizzatori che percorrano questo itine-
rario, che desiderino sempre ri-percorrerlo e
che, soprattutto, siano disposti a farvi tran-
sitare senza stancarsi tutti quegli altri che il
Signore dona loro da amare?

In Incontriamo Gesù, circa la valenza della
Comunità, ricordo i numeri: 21; 48; 64; 71-
2.
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PRIMA PARTE: LA NARRAZIONE
NEL MONDO DEL BAMBINO

Narrare 0-6?
Si può parlare di narrazione nel primo anno
di vita del bambino?
Sappiamo, infatti, che solo tra gli 11 e i 13
mesi egli pronuncia le prime paroline e solo
gradualmente inizia a comprendere il signi-
ficato di quelle che gli sono rivolte. 
Dobbiamo allora correggere il titolo del no-
stro incontro? No, perché anche il neonato
è intessuto di storie. 

Immerso in un mare di storie
Ancor prima della nascita e poi nei primi me-
si di vita il bambino è immerso in un uni-
verso narrativo. Sente la voce della mamma
e del papà, quella delle persone intorno a lui.
Il neonato non può ancora capire il signifi-
cato di ciò che ascolta, ma non per questo
non comprende: ciò che coglie è il tono, la
musicalità delle voci, la mimica della madre
che gli si rivolge, il calore del suo sguardo. 
Le storie che la mamma racconta con il con-
tatto fisico, i gesti, la mimica, le parole rea-
lizzano uno dei principali scopi della narra-
zione: dare senso alle molteplici sensazioni
ed esperienze che coinvolgono il bambino e
rispondere alla domanda fondamentale che
lo (ci) accompagnerà dalla nascita alla mor-
te: “Mi posso fidare? Chi sono io per te? Mi
posso fidare della Vita?” 

La sua domanda – certo inconsapevole – sul
senso della vita è, nella sua essenza, la pri-
ma domanda su Dio. Gli occhi, le braccia, i
gesti della mamma e del papà gli parlano,

non solo della vita, ma anche di colui che è
a fondamento di essa. 
Per questo motivo, fin dalla nascita, il bam-
bino sente “parlare” di Dio attraverso le cure
dell’ambiente che lo circonda. 
Questi scambi sensoriali e vocali s’imprimo-
no nella memoria dell’infante (colui che non
sa parlare) e daranno colore e gusto alle
narrazioni future, quelle che potrà man ma-
no comprendere, anche concettualmente.
Ogni ulteriore narrare Dio non potrà prescin-
dere da queste prime esperienze.

“Per favore, raccontami una storia”
Man mano che il bambino cresce, cresce an-
che la sua capacità di parlare e di compren-
dere ciò che gli viene detto.
Egli non sa ancora leggere e i racconti col-
mano il suo infinito bisogno di conoscere e
di sperimentare. 
Il pedagogista J. Bruner ipotizza l’esistenza
di un pensiero narrativo, di una “sorta di at-
titudine o predisposizione a organizzare
l’esperienza in forma narrativa” (Bruner,
1990/1992). Il pensiero narrativo rappre-
senterebbe una capacità psicologica propria-
mente umana, una modalità universale per
organizzare l’esperienza e costruire signifi-
cati condivisi (Bruner, 1986/1988). 
La narrazione rappresenta dunque un orga-
nizzatore dell’attività mentale del bambino,
ma anche un contenitore dei suoi vissuti
emotivi.
Tale contenimento non si realizza solo attra-
verso la storia, ma sarà decisivo il contesto
relazionale in cui il narrare si svilupperà. Il
piacere del bambino sarà nutrito da quello
dell’adulto che narra. 
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Come ben esplicita lo scrittore francese Da-
niel Pennac in una sua intervista, “Almeno
per me è così che tutto è cominciato. Ricor-
do che mio padre leggeva fumando la pipa.
C’era la sua poltrona, la lampada, la pipa, il
libro, il paradiso ...”.

“Raccontare mi fa bene”
La narrazione provoca nel bambino che
ascolta un piacere dai mille volti:
• il piacere del riconoscimento di situazioni

o strutture narrative familiari;
• il piacere di vivere situazioni serene e ras-

sicuranti;
• il piacere dell’avventura;
• il piacere dell’identificazione empatica;
• il piacere dell’acquisizione di nuove cono-

scenze;
• il piacere della ripetizione e della rilettura
Queste componenti devono essere presenti
anche nella narrazione di storie bibliche o
più generalmente di carattere religioso. 

“Ascoltami mentre racconto”
Il bambino non è soltanto ascoltatore di sto-
rie, ma anche narratore di esse.
Attraverso ciò che narra egli si riconosce, si
attribuisce pensieri ed emozioni.
I racconti autobiografici, “quotidiani”, sono
indispensabili per la crescita della sua auto-
consapevolezza.

In sintesi
• Le narrazioni contribuiscono alla costru-

zione dell’identità personale e culturale del
bambino.

• La narrazione è uno degli strumenti di cui
la cultura o il gruppo di appartenenza di-
spongono per formare le identità culturali
degli individui e farli diventare, a pieno ti-
tolo, membri della comunità. 

• Il bambino non è solo fruitore, ma anche
creatore di racconti.

Tutti questi aspetti si applicheranno anche
alla narrazione di carattere religioso/biblico.

SECONDA PARTE: NARRARE DI
DIO E DI GESÙ

Come narrare di Dio e di Gesù al bambino
piccolo? Le storie bibliche sono adatte alle
sue capacità di comprensione e alla sua
sensibilità emotiva? È doveroso che gli
adulti di riferimento si pongano queste do-
mande, la cui risposta può scaturire, certa-
mente da alcuni elementi di psicologia e di
pedagogia religiosa, ma soprattutto dall’os-
servazione attenta del singolo bambino,
perché se le linee di sviluppo sono generali,
è altrettanto vero che ogni bambino è unico
nel suo modo di comprendere, sperimenta-
re, agire.
Riteniamo che proprio nei primi tre anni
(prima dell’ingresso nella scuola dell’infan-
zia e quindi prima di un’educazione religiosa
sistematica), il linguaggio biblico possa es-
sere assorbito dal bambino piccolo come una
sorta di melodia, in cui non si distinguono
ancora i fonemi, ma che diventa parte di
quel linguaggio di famiglia che fa sentire” a
casa”, accudito, accolto, compreso. 
Così i nomi di Dio, di Gesù, di Maria entra-
no a far parte del lessico familiare, evocano
presenze solo intuite, ma non per questo
meno significative. La grande storia del do-
no del mondo, le narrazioni di Gesù, le pa-
role dei salmi – certamente non comprese
ancora nel loro contenuto – introducono
nella dimensione religiosa e vengono a
creare l’ambiente emotivo, da cui, poi, par-
tiranno i tanti processi di concettualizzazio-
ne e di chiarificazione. Essi costruiranno
quella “casa” affettiva in cui il bambino po-
trà rappresentarsi Dio e la propria relazione
con lui. 
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Per avere un’idea di quello che s’intende per
familiarità con la Bibbia, si pensi ai grandi
esempi visivi dati da Chagall. Questo artista,
che ha sempre considerato la Bibbia il libro
della sua vita, mescola, nei suoi quadri, ele-
menti divini e umani, i personaggi biblici e
le umili persone che incontrava sulle strade
del suo paese in Bielorussia: angeli e asini
appesantiti dalla soma, profeti e mendican-
ti.
Ciò che da adulto metterà sulla tela è ciò

che da sempre animò il suo mondo interiore
di cui le narrazioni bibliche erano parte in-
tegrante. Il fatto di essere ebreo e di aver
trascorso l’infanzia in una comunità ebraica
osservante sono naturalmente fattori deter-
minanti per la sua familiarità con la Bibbia. 
Altra è la situazione in cui cresce un bam-
bino italiano oggi, dove le famiglie – anche
quelle cristiane praticanti- non hanno questi
intensi legami con il mondo biblico. Eppure
è necessario che questo mondo venga pre-
sentato al bambino dalla mamma e dal pa-
pà, se non si vuole che la Bibbia diventi per
lui in seguito un tema esclusivamente sco-
lastico o catechistico a cui è difficile collegare
i propri affetti e le proprie esperienze. È ne-
cessario che i racconti biblici trovino la loro
“Sitz im Leben” nella quotidianità familiare.
Accompagnare i genitori a ricercare questi
agganci potrebbe essere un compito impor-
tante nella formazione delle famiglie nel
tempo postbattesimale.

Un esempio: raccontare la creazione tra
sapori e odori della cucina
Pensiamo a un bambino piccolo che osserva
la mamma o la nonna mentre cucina e ma-
gari può un po’ aiutarla a preparare l’insa-
lata, il cestino del pane o della frutta o, ad-
dirittura, a impastare i biscotti. Tra buoni
odori e piccoli assaggini si snodano i raccon-
ti della creazione, il racconto di Dio da cui

viene la vita e che ci rende capaci di fare co-
se buone. O ancora, durante una passeggia-
ta con il papà: che bei fiori! e come si chia-
ma quell’albero così alto? Davanti agli occhi
del bambino si apre un nuovo mondo di me-
raviglie. Esso è un mondo abitato da rela-
zioni e affetti, perché il bambino piccolo an-
che quando chiede il ‘come’, c’interroga fon-
damentalmente sul ‘perché, su chi ha voluto
tutto ciò e per quale motivo. “Papà, chi ha
fatto questa cartolina?” chiedeva un bambi-
no.
Il racconto della creazione può trovare radice
in questa struttura domanda-risposta cosi
vicina alla mentalità del bambino e cosi bi-
blica. 

Quali storie bibliche sono adatte al
bambino piccolo?
Le storie bibliche raccontate dalla mamma e
dal papà – senza dimenticare i nonni che
oggigiorno occupano un posto così impor-
tante nella vita del bambino, devono aiutar-
lo, man mano che cresce – a dare un senso
positivo e liberante alle sue esperienze per-
sonali.
Quindi non è adatta nessuna storia biblica
che susciti paura o tristezza, che venga ad
intaccare la sua fiducia nella vita. Le storie
di Caino ed Abele ad esempio o del sacrificio
d’Isacco risvegliano nel bambino angosce e
insicurezze sulla tenuta dei rapporti familia-
ri. Si dimostrano più adatte quelle storie in
cui il protagonista trova la sua strada e vie-
ne protetto nelle sue difficoltà. Come le fiabe
anche le storie bibliche devono essere “a lie-
to fine”, cioè rafforzare la speranza nella
bontà della vita e del suo Creatore. Vale in
qualche modo anche per la Bibbia ciò che
Chesterton diceva delle fiabe “La fiaba non
dice al bambino che esistono i draghi: que-
sto lo sa già. Ma che i draghi si possono
vincere”.
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Anche la Bibbia promette che i ‘draghi’ del
male, della paura, dell’abbandono possono
essere vinti, non con interventi miracolistici
di un Deus ex machina, ma con la fede in
quella promessa che percorre entrambi i Te-
stamenti “Se anche camminerai nella valle
della morte, non aver paura perché io sono
con te”.

Molto significativo a questo riguardo è il
ricordo di una suora francese riportato da
Bernhard Grom nel suo manuale di psico-
pedagogia della religione. 
«La mamma è appena tornata dall’ospe-
dale con Pascal (il fratellino minore). Nel
suo periodo di degenza mi sono sentita
‘abbandonata’ da lei. È mattina. La mam-
ma siede sul letto con il bebè in braccio.
Io siedo vicino a lei. Ella mi parla del bam-
bino che però non attira affatto la mia at-
tenzione (nel ricordo vedo soltanto il volto
della mamma). Mi rendo conto che non
avrò più le sue cure come prima. La mam-
ma va a fare il bagnetto al bambino, ma
io mi rifiuto di seguirla. 
In un primo momento rimango seduta,
senza far nulla. Poi comincio a saltare sul
letto – cosa che mi era vietata – e intanto
penso: ‘Se la mamma non si cura più di
me, allora posso fare ciò che voglio! Ciò
che voglio! Ciò che voglio!’ Salto su e giù,
piena di rabbia, ma in fondo profonda-
mente infelice.
Improvvisamente mi fermo, colpita da un
pensiero: ‘Il buon Dio però si cura sempre
di noi ... così come la mamma si cura di
Pascal’. Corro a guardare la mamma. Vedo
le sue mani che sorreggono il bambino
nell’acqua, e un’ondata di gioia e di amo-
re invade il mio cuore: amore per Dio, per
la mamma e per Pascal»1.

Questo racconto si presta a interessanti os-
servazioni: ci deve essere stato un “annun-
cio” esplicito da parte della mamma (“il

buon Dio si cura sempre di noi”) che per-
mette alla piccola Elisabeth di leggere sotto
una nuova prospettiva l’esperienza di ab-
bandono che sta facendo. La bambina col-
lega l’espressione: “Dio si cura sempre di
noi” al suo bisogno di affetto materno. La
speranza di ritrovare tale affetto nel dialogo
interiore con Dio fa scaturire in lei “un’on-
data di felicità e di amore”. 
Questa esperienza la aiuta a superare la sua
frustrazione e quindi il suo sentimento di
autoemarginazione, anzi, persino il rifiuto
del piccolo intruso dettato dalla gelosia. Eli-
sabeth si sente amata da un amore ancora
più grande, quasi da una “super-mamma” –
e, al tempo stesso, scopre che questo amore
coinvolge anche la mamma e il fratellino. Le
cure della mamma per Pascal (e per lei stes-
sa) vengono ora interpretate come espres-
sione di un amore che tutto comprende. 
Questa intuizione: la mamma mi vuole bene
insieme a Colui che mi ama “sempre”, an-
che quando la mamma non si occupa di
me, rinforza il suo io e amplia il suo oriz-
zonte affettivo. Elisabeth sperimenta lo
schiudersi di una nuova possibilità: quella
di trovare nel rapporto con una realtà supe-
riore un senso di protezione e di accoglienza
differente e indipendente da quello che si in-
staura con i genitori e con i propri simili. Il
primo passo verso lo sviluppo di tale fiducia
trascendente fu forse costituito dall’osserva-
zione che la madre stessa, che era fin a quel
momento (insieme al padre) l’unica fonte di
affetto della bambina, si sentiva protetta da
un’istanza più alta.

Raccontare Gesù
Attraverso i racconti di mamma e papà un
nuovo personaggio entra nell’immaginario
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familiare del bambino piccolo: Gesù di Na-
zareth. Vi entra in un’atmosfera di festa:
molti bambini, infatti, sentono parlare di lui
per la prima volta in collegamento con la fe-
sta del Natale. 
Ed è bello che sia così. In questo modo Gesù
viene associato immediatamente ad espe-
rienze primarie positive, anche attraverso i
simboli che accompagnano questa festività,
simboli di luce, pace, amore e speranza. Tut-
ti sappiamo che proprio il Natale, però, spes-
so è vissuto nella fretta, nella caccia al re-
galo. Ecco allora l’occasione per la comunità
cristiana di offrire almeno un momento di
riflessione alle famiglie, perché il messaggio
di fede del Natale possa essere accolto e tra-
smesso dai genitori ai figli.

Come continuare a parlare di Gesù, cosa rac-
contare di Lui? Il catechismo dei bambini
“Lasciate che i bambini vengano a me”, offre
piste preziose. Importante è comprendere che
il bambino non ha bisogno di conoscere mol-
te cose su Gesù e tantomeno è in grado di un
sapere sistematico. Nel bel libro “Giocando al
cospetto di Dio”, l’autore offre alcuni sugge-
rimenti che possono esserci di aiuto.
“Molto tempo fa nacque Gesù nel nostro
mondo ed egli era figlio di Dio. Egli ha vis-
suto come un uomo comune tra gli altri uo-
mini. Ha predicato e ha detto tante cose a
proposito di suo padre che è in cielo. Gesù
ci ha insegnato che gli uomini devono
amarsi tra loro e devono essere buoni con
gli altri. Egli fu un modello per tutti gli uo-
mini. Quando leggiamo e udiamo ciò che
Gesù ha fatto e detto, sappiamo come dob-
biamo vivere anche noi. Tutto ciò si trova
nel Vangelo. Questo è il modo in cui dobbia-
mo parlare con il bambino di 4/5 anni. Non

è un programma e non si tratta neanche di
dire tutto in un solo giorno. Si deve proce-
dere con misura e gradatamente... Il bambi-
no non ama sua madre per il fatto di cono-
scere con precisione tutto ciò che ha fatto e
fa continuamente per lui, sente, però, che la
madre si cura di lui in ogni circostanza. Allo
stesso modo il bambino non ha bisogno di
sapere tanto di Gesù per sviluppare un rap-
porto di fiducia verso di lui. 
La vita di Gesù può essere narrata a grandi
linee. Si può raccontare che egli abitava a
Nazareth e che più tardi si scelse degli amici
i quali furono chiamati apostoli. Si può nar-
rare che Gesù viaggiava attraverso il paese
con i suoi amici e parlava di suo padre che
è nel cielo. Si può dire che era buono con gli
uomini i quali avevano bisogno di lui e che
scopriva in loro sempre ciò che vi era di
buono. Il fanciullo è sempre colpito quando
sente dire che gli uomini seguivano Gesù
ovunque per udirlo predicare. Il racconto
della passione del Signore non è adatto ai
bambini. Per molti anche la storia della re-
surrezione è ancora troppo difficile...A Pa-
squa diciamo loro che siamo contenti perché
Gesù è uscito di nuovo dal sepolcro ed an-
che perché fuori tutto comincia a
vivere...Quanto più evangelicamente si par-
lerà ai bambini, tanto più sarà facile in se-
guito continuare a costruirvi sopra... ”2.

La Bibbia come storia di famiglia
La testimonianza dei genitori che dimostra-
no di trovare nel testo biblico orientamento
e forza fa sì che il bambino percepisca la
Bibbia come libro di famiglia e in seguito
come il Libro della famiglia-Chiesa. 
Questa dimensione comunitaria deve essere
presente fin dall’inizio, se non si vuole che
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il bambino consideri la Bibbia come un libro
di storie per bambini, soprattutto se gli ven-
gono lette o raccontate solo dal catechista o
dall’insegnante. 
Anche nelle nostre famiglie cristiane la nar-
razione biblica dovrebbe dare senso e risposta
a ciò che accade in casa, a ciò che si fa in-
sieme o che, riportato dal mondo esterno,
cerca nel dialogo familiare una chiarificazione
e un significato. La famiglia, luogo di ascolto
e di adesione alla Parola, diventa chiave di
interpretazione e di accesso a ciò che avviene
nella comunità parrocchiale, riunita nell’as-
semblea eucaristica, a cui gradualmente an-
che il bambino prenderà parte, in cui la Pa-
rola di Dio viene proclamata e accolta. 

Questa Parola è frutto della storia di un po-
polo e di una comunità, in quanto tale, essa
è memoria che si tramanda, non come cro-
naca di fatti, ma come lettura sapienziale
della vita, ed è, al tempo stesso, rivelazione
di nuovi orizzonti. 
Nell’approccio con la Bibbia il bambino deve
diventare gradualmente consapevole di que-
sta dinamica che unisce passato, presente e
futuro, per cui ciò che è narrato nella Bibbia
non è un principio cronologico, ma un “per
principio” che riguarda cioè l’essenza del-
l’uomo e delle cose, nell’ottica della fede nel
Dio di Gesù Cristo.
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Narrare la fede ai genitori
nei percorsi di iniziazione cristiana

Fratel Enzo Biemmi, catecheta (Verona)

b) I genitori
– Si riavvicinano i vicini
– Restano lontani i lontani
– Necessità di altri appuntamenti nei pas-

saggi della vita

c) La comunità
– Cosa cambia nel gruppo “portatore” dell’IC
– Un grembo sterile che riprende capacità

generativa
«Con l’iniziazione cristiana la Chiesa madre
genera i suoi figli e rigenera se stessa»1.

3. Il kerigma della genitorialità (la pro-
posta)

«Sulla bocca del catechista torna sempre
a risuonare il primo annuncio: “Gesù Cri-
sto ti ama, ha dato la sua vita per salvarti,
e adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno,
per illuminarti, per rafforzarti, per liberar-
ti”». (Evangelii gaudium, 164).

Tre sorprese da fare ai genitori:
– La sorpresa di un’esperienza ecclesiale di-

versa
– La sorpresa di una fede come grazia di

umanità
– La sorpresa della testimonianza in uno

spazio di libertà

Conclusione
– La scarsa riformabilità del modello attuale

di IC
– Con i genitori e non per i genitori
– Per noi stessi
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«A poco servirebbe, in ordine alla fecon-
dità degli itinerari di iniziazione cristiana,
se a partire dai 6-7 anni di età i percorsi
di gruppo dei bambini e dei ragazzi fosse-
ro interamente delegati ai catechisti, la-
sciando sullo sfondo il possibile apporto
dei genitori e il contesto offerto dalla stes-
sa vita comunitaria [...]. L’accompagna-
mento dei genitori non potrà che conti-
nuare, evolvendosi nelle forme e negli
stessi obiettivi [...]. In concreto, si tratta
non solo di fissare veri e propri itinerari di
catechesi per i genitori, ma anche e so-
prattutto di responsabilizzarli a partire dal-
la loro domanda dei Sacramenti» (Incon-
triamo Gesù, n. 60). 

– Una convinzione acquisita
– Non priva di ambiguità intenzionali 
– Accompagnamento dei genitori: uno sguar-

do sulle pratiche e in vista della pratica

1. Quali genitori? (la realtà)
“In ordine a tenere i piedi per terra” (AL 6):
– Genitori che hanno poco tempo per se

stessi
– Con situazioni differenziate rispetto alla fe-

de, in un contesto culturale di progressiva
fine del cristianesimo sociologico, con il
permanere di alcuni gesti religiosi

– Vengono per i loro figli, non per se stessi

2. Quali obiettivi (l’intenzionalità)
a) I ragazzi
– Per i ragazzi non cambia nulla?
– Perlomeno la fine di un metamessaggio
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– Non chiudere, ma interpellare 

ABSTRACT

La riflessione sulla rilevanza della dimensione
narrativa nella comunicazione della fede e
nella formazione della coscienza credente, già
importante di per sé, acquista una valenza
ancora più forte quando volgiamo la nostra
attenzione verso quel particolare momento
dello sviluppo rappresentato dal passaggio
nell’età adolescenziale. I cambiamenti infatti
che caratterizzano questa fase chiedono alla

comunità ecclesiale, e in modo specifico agli
educatori, come è emerso già nel Convegno
Nazionale di Bari del 2014, di innalzare la
propria capacità di motivare, far sentire parte,
far entrare esistenzialmente e intelligente-
mente dentro i significati fondamentali della
fede tenendo presente il nome proprio di ogni
persona (il suo sviluppo evolutivo e culturale,
la sua situazione concreta).
La tematica della narrazione della fede e del-
la vita con le ragazze e i ragazzi che stanno
entrando nell’adolescenza chiede di essere
collocata all’interno di un ripensamento
complessivo delle modalità con cui come co-
munità cristiane ci prendiamo cura dell’edu-
cazione nella fede rispetto a questa specifica
fascia di età. Occorre innanzitutto cercare di
evitare tre rischi: la perpetuazione del mo-
dello scolastico (che proprio con l’avvio
dell’adolescenza genera nei ragazzi partico-
lari resistenze); la strutturazione di una pro-
posta inconsistente; l’avvio precoce a ruoli
di responsabilità senza un adeguato accom-
pagnamento formativo. 
La via narrativa richiede una comunità ca-
pace di raccontare, con tutta la sua vita, la
fede che la anima e ha, conseguentemente,
bisogno di educatori ‘narranti’ che aiutino a
comprendere l’intreccio profondo tra la vita
e la fede. “Ma nella nostra società, in cui la
fede non costituisce un orizzonte comune,
l’annuncio salvifico deve ritrovare le sue
forme radicali e la teologia ritornare ad es-
sere esperta di racconti salvifici e suscitare
buoni narratori” (Carlo Molari, Introduzione
a B. Wacker, Teologia narrativa, Querinia-
na, Brescia 1981, p. 27)
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Gli educatori dei preadolescenti

(abstract dell’intervento di Pierpaolo Triani)



L’educatore cristiano, per poter promuovere
l’accoglienza e la comprensione dei ‘conte-
nuti’ della fede, ha necessità innanzitutto di
permettere alle persone di incontrare delle
storie illuminate dallo sguardo credente, at-
traverso la mediazione dei racconti, dei pro-
dotti culturali dell’uomo e attraverso la lettura
della vita concreta. Questa esigenza chiede
all’educatore stesso almeno tre prerequisiti:
appartenere: ossa sentirsi pienamente parte
di una ‘storia di salvezza’ che attraversa
l’umanità fin dall’origine;
saper ‘leggere’: chi narra non può ripetere,
ma cerca sempre di attualizzare il significato
che anima la trama di ciò che intende rac-
contare. Ma per poter attualizzare occorre sa-
pere ‘entrare’ dentro i racconti e i messaggi,
richiede la pazienza di leggere in profondità.
Saper condurre al significato: gli aspetti
fondativi della narrazione non sono mai la
somma delle singole parole che la caratte-
rizzano; la loro comprensione è un processo
aperto che chiede all’educatore di saper aiu-
tare le persone a lasciarsi interpellare da
quanto ascoltano e vivono.
L’educatore ‘narrante’ dei preadolescenti, e
prima di lui la comunità educante, si trova
a fare i conti con quattro questioni, che
chiedono di essere affrontate con consape-
volezza e senza la paura di innovare.
Percorrere la strada narrativa con i preado-
lescenti richiede in primo luogo riconoscere
che il contesto attuale presenta almeno due
problematicità a questo riguardo (che pos-
sono però trasformarsi anche in opportuni-
tà): l’assenza della prospettiva delle grandi
narrazioni unificanti; l’atteggiamento di so-
stanziale indifferenza nei confronti delle pa-
role cristiane.
In secondo luogo richiede di considerare i
destinatari e conseguentemente la peculia-
rità della prima adolescenza: un’età a più
velocità, dove l’avvio di una più specifica

costruzione della propria identità, va accom-
pagnandosi con l’inizio di profondi muta-
menti corporei, cognitivi, relazionali. La nar-
razione con i preadolescenti chiede di tenere
presenti le loro domande di fiducia, perso-
nalizzazione, relazione, accompagnamento
crescita. Ma chiede altresì di parlare signifi-
cativamente al loro desiderio di stupirsi, im-
maginare, capire, sentirsi protagonisti.
In terzo luogo è decisivo prendere in consi-
derazione la questione dei contenuti seguen-
do un duplice binario: a) esistenziale: cioè
contenuti capaci di toccare le esperienze di
vita dei ragazzi, il loro bisogno di scoprirsi e
scoprire la vita; b) teologico: cioè contenuti
che sappiano raccontare ai ragazzi lo sguardo
di Gesù e del cristiano sul mondo. Non pos-
siamo abbandonare con i ragazzi i temi teo-
logici, altrimenti si rischia costantemente una
mera deriva soltanto moralistica. Nell’avvio
dell’adolescenza è significativo porre al centro
la forza della figura di Gesù e riprendere in
modo nuovo i temi della figliolanza e della
creaturalità, della libertà/liberazione, dell’eso-
do, dell’alleanza, della fraternità.
In quarto luogo è importante che l’educatore
narrante non confonda la narrazione con uno
solo dei suoi linguaggi. L’educatore sa che par-
lano le parole, ma anche il corpo, le relazioni,
i simboli, i riti, i monumenti; che parlano i libri,
ma anche i quadri, la musica, i film...
Dalla considerazione sulle ‘questioni’ emer-
gono una pluralità di spunti metodologici.
Vale la pena richiamarne almeno alcuni:
narrare dentro un percorso di gruppo; colti-
vare lo stile dell’ascolto e del dialogo; curare
il rapporto tra la narrazione della Parola e la
vita valorizzando principalmente la narra-
zione evangelica e il linguaggio simbolico
della liturgia; far sentire i ragazzi partecipi e
costruttori di una ‘storia’ che vale la pena di
vivere e scrivere; narrare cercando di inter-
pellare il cuore e la mente.
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1. IL GIUSTO PUNTO DI
PARTENZA: IL PECCATO DEL
CRISTIANO

Di solito, quando si parla del sacramento
della penitenza, viene spontaneo partire da
temi quali il peccato, il perdono, la miseri-
cordia. Questi punti di partenza non sono
sbagliati, ma sono troppo generici. Il sacra-
mento della penitenza non ha come obietti-
vo quello di cancellare i peccati, punto e ba-
sta: per questo c’è il battesimo. Il sacramen-
to della penitenza c’è per cancellare i peccati
del cristiano, di colui cioè che è ricaduto nel
peccato dopo aver ricevuto il battesimo. Il
frutto del sacramento della penitenza non è
il perdono, punto e basta; è il perdono del
cristiano peccatore. In questo sacramento
noi non vediamo la misericordia di Dio,
punto e basta; vediamo la misericordia di
Dio verso il cristiano peccatore. Ecco cosa
c’è in gioco nel sacramento della penitenza:
il peccato del cristiano, il perdono del cri-
stiano peccatore, la misericordia di Dio ver-
so il cristiano peccatore.
Ora, il cristiano non crede in Dio, punto e
basta; crede nel Dio di Gesù Cristo, nel Dio
che si è rivelato nella persona e nella storia
di Gesù di Nazareth. E il rapporto col Dio di
Gesù Cristo (la fede) lo si vive nella Chiesa,
quel popolo che Gesù ha voluto come “luo-
go” storico nel quale gli uomini, che vivono
dentro la storia, possono incontrarlo. Detto
con una parola: la fede cristiana ha una in-
superabile dimensione ecclesiale. Per questo
il peccato del cristiano non solo offende Dio,

ma ferisce la Chiesa. E il cristiano peccatore
non può tornare a Dio se non tornando con-
temporaneamente alla Chiesa. Mi chiedo pe-
rò: il modo in cui di solito celebriamo il sa-
cramento della penitenza dà risalto suffi-
ciente a questo aspetto?

2. LA PARADOSSALE SITUAZIONE
DEL BATTEZZATO GRAVEMENTE
PECCATORE

Che anche i cristiani commettano dei peccati
è un dato di fatto. Eppure la situazione del
cristiano peccatore è paradossale: da una
parte, il cristiano peccatore appartiene co-
munque in modo definitivo alla Chiesa, il
popolo di Dio, il popolo dell’Alleanza. Il rap-
porto che si è creato tra la Chiesa e chi ha
ricevuto il battesimo è irreversibile: il cristia-
no/battezzato peccatore, per quanto pecca-
tore, rimane pur sempre un cristiano, un
battezzato, un membro della Chiesa. D’altra
parte, però, il cristiano peccatore svuota di
senso la propria appartenenza alla Chiesa. È
membro della Chiesa – continua a esserlo –
ma col suo peccato si è tagliato fuori dalla
comunione con Dio, che rappresenta il cuore
della Chiesa.
Evidentemente non tutti i peccati hanno lo
stesso peso, non tutti creano questa situa-
zione paradossale. Qui entra in gioco la tra-
dizionale distinzione tra il peccato grave (o
mortale) e il peccato veniale, “lieve”. È il
peccato grave (o mortale) che crea la situa-
zione paradossale per cui è necessario ricor-

Il sacramento della penitenza:
spunti teologici

Don Pierpaolo Caspani (Milano)
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rere al sacramento della penitenza. Per in-
dividuare il peccato grave sia il Catechismo
della Chiesa Cattolica sia il Catechismo della
CEI per gli adulti riprendono fondamental-
mente le affermazioni “classiche”. Perché si
possa parlare di peccato grave sono neces-
sari insieme tre elementi: la materia grave:
un atto che sia in se stesso oggettivamente
cattivo (per identificare atti di questo genere
possiamo orientativamente riferirci a quelli
che i comandamenti chiedono di evitare); la
piena avvertenza: il rendersi conto della cat-
tiveria dell’atto che si commette; il deliberato
consenso: la volontà che liberamente decide
di compiere questo atto. Gli elementi che
permettono di identificare un peccato grave,
per sé, sono abbastanza chiari. Più compli-
cato è discernere quando effettivamente
questi elementi sono presenti in un atto.
Il sacramento della penitenza è dunque de-
stinato anzitutto a situazioni di peccato gra-
ve. Tuttavia, a partire dal XIII secolo e in
parte ancora oggi, i cristiani più ferventi ri-
corrono a questo sacramento anche per es-
sere purificati dai peccati veniali, dalle man-
canze lievi, dalle fragilità nelle quali conti-
nuamente ricadono. Questo “uso” del sacra-
mento anche per i peccati veniali è una sor-
ta di “estensione” rispetto alla finalità origi-
naria del sacramento, destinato anzitutto al
perdono dei peccati gravi. Si tratta peraltro
di un’estensione legittima: non vado contro
il senso del sacramento se ad esso sottopon-
go anche i peccati veniali. Anzi, questo “uso
esteso” del sacramento può essere – ed ef-
fettivamente è stato – una reale opportunità
per quel cammino quotidiano di conversione
in cui ogni battezzato e l’intera comunità so-
no impegnati. Per questo la Chiesa ha rac-
comandato e continua a raccomandare un
ricorso frequente alla penitenza, anche nei
casi in cui un cristiano non è consapevole
di aver commesso alcun peccato grave. È

bene però ricordare che, per purificarsi dai
peccati veniali, la celebrazione del sacra-
mento non è l’unica possibilità. Insieme ad
essa andrebbero valorizzate le diverse forme
penitenziali che la tradizione della Chiesa
conosce: in primo luogo la preghiera, l’ele-
mosina e il digiuno.

3. C’È UN PERDONO PER IL
CRISTIANO PECCATORE?

Questa domanda a noi può sembrare un po’
bizzarra. La questione era invece dramma-
tica per i cristiani dei primi secoli. La mag-
gior parte di essi aveva ricevuto il battesimo
in età adulta, dopo un cammino di prepara-
zione serio e rigoroso. Del battesimo essi
avevano un ricordo molto vivo; questo
evento aveva tagliato in due la loro vita e
l’aveva radicalmente cambiata: erano stati
liberati dalla schiavitù del peccato e resi
creature nuove, una volta per tutte. Per que-
sto i cristiani dei primi tempi si chiedevano,
non senza timore e tremore: «Uno che col
peccato ha svuotato il proprio battesimo può
ancora convertirsi ed essere perdonato da
Dio?»
Dal Nuovo Testamento e dalla tradizione cri-
stiana emerge una certezza costantemente
riaffermata: il Dio misericordioso e fedele è
il Dio che chiama a conversione e perdona
anche i battezzati peccatori. Quando Luca
scrive la parabola del figliol prodigo, sembra
essere attento proprio al problema dei cri-
stiani peccatori e di quelli che, nei loro con-
fronti, erano facilmente tentati di assumere
l’atteggiamento del figlio maggiore, invidio-
so della misericordia del padre. Così pure i
“piccoli” di cui parla Mt 18 sono i membri
più fragili della comunità cristiana, quelli che
facilmente si sviano e si perdono. In questi
casi, si può essere tentati di dire: «Ormai so-
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no perduti, non c’è più niente da fare per lo-
ro!». Gesù, invece, racconta la parabola del
buon pastore proprio per dire che questi
“piccoli” sono oggetto dell’amore misericor-
dioso del Padre, per cui la Chiesa ha qual-
cosa da fare in rapporto a loro. Anche per il
cristiano peccatore, quindi, sono possibili la
conversione e il perdono. E, per quanto di-
pende da Dio, questa possibilità è offerta
senza limiti. I limiti vengono solo dall’osti-
nazione degli uomini che si chiudono di
fronte alla sua misericordia.

4. IL CAMMINO DI CONVERSIONE
DEL CRISTIANO PECCATORE

Il cammino di conversione del cristiano pec-
catore è il cammino di uno che ritrova la ve-
rità/autenticità della propria appartenenza
alla Chiesa; ritrova la pace con Dio, ritrovan-
do nel contempo la pace col popolo di Dio.
Questo cammino comprende tre momenti
fondamentali: il dolore dei peccati (la con-
trizione), la confessione (l’accusa dei pecca-
ti) e la penitenza (la soddisfazione).

4.1. Il dolore dei peccati (la contrizione)
All’inizio del cammino di conversione sta il
riconoscimento del proprio peccato, accom-
pagnato dalla volontà di staccarsi da esso e
di ri-orientare la propria esistenza secondo
la novità di vita battesimale; è quello che
tradizionalmente si chiama «dolore dei pec-
cati». Cosa sia il dolore fisico lo sappiamo
molto bene. Anche i dolori morali (i dispia-
ceri, le preoccupazioni ...) sono molto con-
creti. Più difficile invece è percepire cosa sia
il dolore dei peccati. Un aiuto a capire lo tro-
viamo nel racconto del rinnegamento di Pie-
tro, così com’è narrato nel vangelo di Luca,
che contiene un particolare presente solo nel
suo vangelo:

«E in quell’istante, mentre ancora [Pietro]
parlava, un gallo cantò. Allora il Signore
si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pie-
tro si ricordò della parola che il Signore gli
aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi
mi rinnegherai tre volte”. E, uscito fuori,
pianse amaramente» (Lc 22,60-62).

Nel testo di Luca ciò che provoca il pianto
di Pietro non è il canto del gallo, ma lo
sguardo di Gesù. Davanti allo sguardo di
Gesù – che resta sguardo d’amore nono-
stante il rinnegamento – Pietro riconosce il
proprio peccato e ne prova dolore, fino al
pianto. Il riconoscimento del nostro peccato
e il dolore per il nostro peccato nascono di
fronte allo sguardo del Signore, che sempre
e comunque offre misericordia, perdono,
possibilità di vita nuova. Uno sguardo –
quello di Gesù – che incontra il nostro
sguardo; a proposito del quale san Bernardo
di Chiaravalle diceva:

«Dobbiamo guardare noi stessi e dolerci
dei nostri peccati in ordine alla salvezza.
Ma dobbiamo guardare Dio, respirare in
lui per avere la gioia e la consolazione del-
lo Spirito santo. Da una parte ci verrà il
timore e l’umiltà, dall’altra la speranza e
l’amore».

Dobbiamo evitare uno sguardo ripiegato su
noi stessi. Se, anche quando guardiamo in
faccia i nostri peccati, resta in primo piano
la presenza del Signore, allora l’amarezza
viene messa fuori dalla porta per fare spazio
alla consolazione dello Spirito santo. Come
accadde per Pietro pentito, nel cui pianto
certamente si intrecciarono il dispiacere per
il rinnegamento e la gioia per lo sguardo con
cui il Signore gli riconfermava il suo amore.

4.2. La confessione (l’accusa dei peccati)
“Confessione” è il termine che noi usiamo
normalmente per indicare questo sacramen-
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to. L’abitudine di chiamare “confessione” il
sacramento nel suo insieme rispecchia il fat-
to che noi percepiamo il gesto di “confessar-
ci”, di «dire i peccati», come il momento più
importante del sacramento (e anche quello
che ci pesa di più ...). Ora, la confessione è
un momento – importante certo – ma solo
un momento del sacramento, che nel suo
insieme comprende anche gli altri elementi
che stiamo esaminando. In rapporto a que-
sto momento, cerchiamo di rispondere a tre
domande: Perché “dire” i peccati a qualcu-
no? Perché dirli a un prete? Cosa dire?

A. Perché dire i propri peccati a qualcuno?
Intervistando papa Francesco, il giornalista
Andrea Tornielli gli ha chiesto tra l’altro:
«Perché è importante confessarsi? [...] Non
basterebbe, in fondo, pentirsi e chiedere per-
dono da soli, vedersela da soli con Dio?». Il
Papa ha risposto: «Se tu non sei capace di
parlare dei tuoi sbagli con il fratello, sta’ si-
curo che non sei capace di parlarne neanche
con Dio e così finisci per confessarti con lo
specchio, davanti a te stesso». Aggiungerei:
devo dire i peccati, perché riconosco davve-
ro un’azione come peccato e davvero pren-
do le distanze da essa solo quando la con-
fesso, la nomino come peccato.

B. Perché dire i propri peccati a un prete?
Qui entra in gioco un aspetto che abbiamo
ricordato all’inizio. Come cristiano, so che la
mia fede non è una faccenda privata tra me
e Dio. Il mio rapporto con Dio – con il Dio
di Gesù Cristo – lo vivo nella Chiesa, il po-
polo che il Signore ha voluto come “luogo”
per entrare in relazione con lui. Anche il mio
peccato non riguarda solo il mio rapporto
con Dio, ma “ferisce” la Chiesa, perché
svuota di senso/valore la mia appartenenza
ad essa. Ecco perché il mio ritorno a Dio è
anche un ritorno alla Chiesa per essere da

lei riaccolto. E nel momento in cui chiedo
alla Chiesa di essere riaccolto, devo giustifi-
care di fronte alla Chiesa la mia richiesta:
devo dire cioè in che modo, con quali com-
portamenti ho contraddetto la mia apparte-
nenza ad essa. In questo consiste la confes-
sione, l’accusa dei peccati che faccio di fron-
te al prete, perché egli, in forza del sacra-
mento dell’ordine, autorevolmente rappre-
senta la Chiesa.

C. Cosa devo dire?
Di fronte a questa domanda si registrano
due difficoltà di tipo opposto: la prima è
quella di chi non trova niente da dire; op-
posto a questo è l’atteggiamento di chi parla
troppo, ma – alla fine – l’unica cosa che
non dice sono i suoi peccati. Queste diffi-
coltà reali dicono che la domanda «cosa de-
vo dire?» è tutt’altro che banale. A questo
proposito, è molto utile l’indicazione data
più volte dal cardinale C. M. Martini sull’op-
portunità di “organizzare” la confessione in
tre momenti: la confessione di lode: lodo il
Signore, lo ringrazio per quanto di buono
ha fatto e sta facendo nella mia vita; la con-
fessione della vita: confesso ciò che nella
mia vita non va, quello che mi pesa, quello
che avrei voluto non ci fosse e invece c’è.
Su questo punto possono essere d’aiuto le
parole del Confesso con le quali chiediamo
perdono non solo per le “opere” cattive che
abbiamo compiuto, ma anche per i pensieri,
le parole e le omissioni: il bene che poteva-
mo fare e non abbiamo fatto, le occasioni
di bene che abbiamo trascurato per pigrizia,
negligenza, malavoglia... Ed infine la con-
fessione di fede: «Signore, credo nel tuo
perdono, credo nella tua capacità di render-
mi una persona nuova, credo che tu conti-
nui a contare su di me, nonostante le mie
fragilità, le mie debolezze, le mie trascura-
tezze». 
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4.3. La penitenza (la soddisfazione)
Il terzo momento del cammino di conversio-
ne del battezzato peccatore è costituito dalla
penitenza o soddisfazione. Oggi questo mo-
mento segue l’assoluzione ed è generalmen-
te molto ridotto e semplificato: di solito si
tratta di qualche preghiera che il sacerdote
chiede al penitente di recitare. Nei primi se-
coli, invece, le penitenze imposte erano piut-
tosto impegnative e rappresentavano la par-
te principale del sacramento che, proprio per
questo, nel suo insieme, era indicato col no-
me di “penitenza”.
Il senso di questo momento è ben chiarito
dal brano evangelico che racconta l’incontro
di Gesù con Zaccheo, il capo dei pubblicani
di Gerico. Nonostante le mormorazioni della
gente, Gesù si “autoinvita” a casa di Zac-
cheo con un gesto che dice la sua volontà
di entrare in relazione con quest’uomo che
certamente (e giustamente) non godeva di
buona fama. Così Luca racconta la reazione
di Zaccheo: «Ma Zaccheo, alzatosi, disse al
Signore: “Ecco, Signore, io do la metà di ciò
che possiedo ai poveri e, se ho rubato a
qualcuno, restituisco quattro volte tanto”»
(Lc 19,8). Di fronte alla misericordia di Ge-
sù, Zaccheo manifesta due propositi: ripara-
re/rimediare al male fatto: «se ho rubato a
qualcuno, restituisco quattro volte tanto»;
cominciare una vita nuova: «do la metà di
ciò che possiedo ai poveri». Ecco il senso dei
gesti penitenziali legati al sacramento: ripa-
rare/rimediare al male fatto e manifestare il
desiderio di cominciare una vita nuova. Co-
me dicevamo, oggi questi gesti non sono
molto impegnativi: ci chiedono solo qualche
minuto per recitare la preghiera indicata dal
sacerdote. Tuttavia, anche così stilizzato, il
momento della penitenza mantiene comun-
que un proprio valore: quando accolgo la
penitenza che mi viene imposta dal sacer-
dote, accetto che sia la Chiesa a guidarmi

nel mio cammino di ritorno a Dio. Sarebbe
però significativo cercare di attribuire mag-
gior peso a questo momento, riscoprendo al-
meno in parte le tradizionali opere di peni-
tenza che, oltre alla preghiera, comprendono
il digiuno e l’elemosina.

5. L’ASSOLUZIONE: DIO,
ATTRAVERSO LA CHIESA E IL
SUO MINISTRO, PERDONA,
RIACCOGLIE E RICONCILIA IL
PECCATORE PENTITO

L’assoluzione non è un gesto magico, che
“cattura” il perdono di Dio per darlo agli uo-
mini. La sera di Pasqua, Gesù risorto alita
sui discepoli/apostoli, dicendo loro: «Riceve-
te lo Spirito santo» (Gv 20,22). Solo dopo
aggiunge: «A coloro a cui perdonerete i pec-
cati, saranno perdonati» (Gv 20,23). Solo in
forza del dono dello Spirito, che viene dal
Crocifisso risorto e rende attuale nella storia
la sua Pasqua, la Chiesa (e in essa, con un
ruolo specifico, gli apostoli/i ministri ordina-
ti) può efficacemente perdonare i peccati,
compresi i peccati dei cristiani. Nella forza
dello Spirito, il gesto della Chiesa che perdo-
na i peccati è segno e strumento dell’azione
stessa di Gesù Cristo; per questo diciamo che
la penitenza è un sacramento. A proposito
del perdono che Dio ci dona in Cristo, nella
forza dello Spirito, attraverso la Chiesa, pro-
pongo tre sintetiche osservazioni.
Il perdono di Dio sta prima – Nel modo in
cui oggi celebriamo il sacramento della pe-
nitenza, l’assoluzione si trova dopo il dolore
dei peccati e la confessione; anticamente,
essa veniva concessa solo dopo che il peni-
tente aveva compiuto i gesti penitenziali che
gli erano stati imposti: si trovava quindi pro-
prio alla fine del cammino del cristiano pec-
catore pentito. In realtà, anche se arriva alla
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fine o quasi, l’assoluzione sta all’inizio di
tutto il sacramento: è il perdono di Dio che
rende possibile e muove tutto il cammino di
conversione del battezzato peccatore. Pro-
prio perché Dio mi perdona – e solo per que-
sto – posso dispiacermi dei miei peccati,
confessarmi e fare penitenza. Detto con uno
slogan: Dio non mi perdona perché io mi
confesso; piuttosto io mi confesso perché
Dio mi perdona. In altre parole ancora: non
è il gesto di confessarmi che fa sorgere il
perdono di Dio. Il perdono di Dio viene pri-
ma, è già dato una volta per tutte nella Pa-
squa di Gesù; e dalla Pasqua di Gesù nasce
il sacramento come modo attraverso cui
quel perdono arriva oggi fino a noi, cristiani
peccatori, e ci riporta alla vita nuova del no-
stro battesimo.
In cosa consiste il perdono? – “Perdono” è
una parola che oggi facilmente viene frain-
tesa come sinonimo di “buonismo” a poco
prezzo. In realtà, perdonare non significa
minimizzare il peccato. Quando Dio perdo-
na non dice: «Quel che hai fatto di male

non è niente ..., non fa niente ...». Quando
Dio perdona dice: «Nonostante il male che
hai fatto, io ti dico che tu sei più grande del
male che hai fatto. Puoi lasciarti dietro le
spalle il male che hai fatto, perché io ti do
la capacità di essere una persona nuova, di-
versa».
Il perdono di Dio ci chiede di perdonare a
nostra volta e ci rende capaci di perdonare
– «Rimetti a noi i nostri debiti come anche
noi li rimettiamo ai nostri debitori» (Mc
6,12). C’è una relazione strettissima tra il
perdono che Dio dà a noi e il perdono che
noi siamo chiamati a dare agli altri. Certo,
le due cose non stanno sullo stesso piano.
Come abbiamo appena detto, il perdono di
Dio verso di noi viene prima: poiché siamo
perdonati possiamo a nostra volta perdona-
re. Ma l’efficacia, la forza, il frutto del per-
dono di Dio in noi si vedono nella nostra
capacità di perdonare, cioè di dare a chi ci
ha fatto torto la possibilità di essere una
persona diversa, più grande del male che ha
fatto.
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«Parlate e agite come persone che devono
essere giudicate secondo una legge di li-
bertà, perché il giudizio sarà senza mise-
ricordia contro chi non avrà avuto mise-
ricordia. La misericordia ha sempre la me-
glio sul giudizio» (Gc 2, 12-13).

UNA CHIAMATA ... DUE DOMANDE
E TANTE PROVOCAZIONI

«Il parroco mi ha chiamato insistentemente
per due giorni per sollecitare la mia parteci-
pazione, insieme a mio marito, alla celebra-
zione della prima confessione di mia figlia,
ricordandoci il dovere, come genitori-primi
educatori, di dare l’esempio e quindi di con-
fessarci anche noi. Ho cercato di dissimulare
il mio imbarazzo ma alla fine ho condiviso
che mi sentivo molto a disagio: non mi sono
mai sentita pienamente accolta nella comu-
nità anzi, a volte, addirittura giudicata a
causa della mia situazione familiare. È vero,
non avevo avuto ancora l’occasione di par-
lare con qualcuno della mia impossibilità di
confessarmi perché divorziata e risposata. In
un certo senso, ci siamo sentiti sempre un
po’ ai confini, anche se ci rendiamo conto
che il nostro legame c’è perché nostra figlia
va al catechismo. Comunque mi è rimasta
impressa la convinzione e l’importanza che
il parroco ha dato a questo momento. Si so-
no risvegliate in me alcune domande e dub-
bi che non avevo mai affrontato. Vorrei tan-
to dare un NOME a “qualcosa che mi manca
dentro” e non so dire bene cosa; vorrei dare
un VOLTO a questo Dio che viene presenta-
to a mia figlia e che per me rimane “Qual-

cuno che non conosco per niente”. Cosa do-
vrei fare? Da chi potrei andare?» (Anna, 38
anni, casalinga).

1. DAL DI DENTRO DEL MONDO
DEGLI ADULTI, TRA CRISI E
RICERCA: «FARSI COMPAGNI» E
«ALLARGARE GLI ORIZZONTI»

«L’autentico dialogo, quindi, è rivolto innan-
zitutto alla rigenerazione di ciascuno me-
diante la conversione inte-riore e la peniten-
za, sempre con profondo rispetto per le co-
scienze e con la pazienza e la gradualità in-
dispensabili nelle condizioni degli uomini del
nostro tempo.» (Giovanni Paolo II, Recon-
ciliatio et Paenitentia 25).
Mettendoci accanto, camminando insieme,
riportiamo l’attenzione alla «domanda di in-
finito», il «desiderio di Dio»: «inscritto nel
cuore dell’uomo, perché l’uomo è stato crea-
to da Dio e per Dio; e Dio non cessa di at-
tirare a sé l’uomo e soltanto in Dio l’uomo
troverà la verità e la felicità che cerca senza
posa» (CCC 27).

2. L’INCONTRO CON GESÙ E LA
GIOIA DEL VANGELO:
L’«ESSENZIALE» DELLA CHIESA
“IN USCITA” CHE SI PRENDE
CURA

«All’inizio dell’essere cristiano non c’è una
decisione etica o una grande idea, bensì l’in-
contro con un avvenimento, con una Per-

La Buona Notizia della
Misericordia tra adulti

Don Jourdan Pinheiro, responsabile del Catecumenato UCN
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sona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e
con ciò la direzione decisiva» (Benedetto
XVI, Deus caritas est 1).
Convinti che l’incontro con Gesù e con la
sua misericordia sta all’inizio del cambia-
mento di vita, partiamo e ripartiamo dal ke-
rygma come «l’annuncio che risponde al-
l’anelito d’infinito che c’è in ogni cuore
umano» (EG 165); un «annuncio si concen-
tra sull’essenziale, su ciò che è più bello, più
grande, più attraente e allo stesso tempo più
necessario» (EG 35).

3. DALLA CONVERSIONE AL
DESIDERIO DI VIVERE DA
RICONCILIATI: I PRIMI PASSI E
LE POSSIBILI TAPPE DI
CRESCITA

«La personale esperienza di lasciarci accom-
pagnare e curare, riuscendo ad esprimere
con piena sincerità la nostra vita davanti a
chi ci accompagna, ci insegna ad essere pa-
zienti e comprensivi con gli altri e ci mette
in grado di trovare i modi per risvegliarne in
loro la fiducia, l’apertura e la disposizione a
crescere» (EG 172).
«Vorrei farmi tuo compagno di strada: ascol-
tare le domande vere del tuo cuore, confes-
sarti le mie. Questo è importante: non è pos-
sibile trovare e dare risposte, se non si sono
riconosciute le domande» (Card. Martini, let-
tera pastorale, Parlo al tuo cuore, 1996).
Tra le domande dei cercatori di Dio possia-
mo intravedere la nostalgia della Riconci-
liazione, la perdita del senso del peccato,
lo smarrimento di non saper rispondere “da
chi andremo?”. Ricadere nella tentazione di
ri-proporre lezioni e formule, prima di un in-
contro vivo, sarebbe tradire le domande ve-
re. Esse ci rimangono estranee se non cam-
biamo ritmo e non ci spostiamo alla portata

del cuore, per ascoltare e camminare insie-
me, chiamando per NOME e guardando nel
VOLTO. Da qui la sfida di diventare comu-
nità di discepoli missionari.

I. «LA TESTIMONIANZA DI COMUNITÀ AUTEN-
TICAMENTE FRATERNE E RICONCILIATE» ...
CONVERSIONE “IN USCITA”

«La Chiesa è necessaria per incontrare e ac-
cogliere Cristo nel cuore e nella vita. Nella
comunità che ascolta e proclama la sua pa-
rola, che celebra i sacramenti della salvezza,
che vive e testimonia la carità, è Lui a ren-
dersi presente, nonostante i peccati e le con-
tro-testimonianze dei figli della Chiesa» (Let-
tera ai cercatori di Dio 9). Però a «coloro
che sono feriti da antiche divisioni risulta dif-
ficile accettare che li esortiamo al perdono e
alla riconciliazione, perché pensano che
ignoriamo il loro dolore o pretendiamo di far
perdere loro memoria e ideali. Ma se vedono
la testimonianza ... questa è sempre una luce
che attrae» (EG 100). Sono esse le prime
chiamate a vivere «un desiderio inesauribile
di offrire misericordia, frutto dell’aver speri-
mentato l’infinita misericordia del Padre e la
sua forza diffusiva» (EG 24). Allora, la mi-
sericordia si mette in movimento!
Negli ultimi decenni sono diventate sempre
diffuse nelle parrocchie iniziative per una
conversione permanente tra fatiche, ripen-
samenti e piccoli passi. In molte di esse, il
clero insieme agli organismi di partecipazio-
ne, gli operatori pastorali, le associazioni e
movimenti hanno curato e promosso mo-
menti significativi di incontro e conoscenza
reciproca, che a partire dall’Eucaristia e l’ac-
compagnamento personale hanno maturato
l’esigenza di momenti di verifica basati sulla
condivisione della Parola di Dio e di celebra-
zioni penitenziali comunitarie.
Dall’inizio di quest’anno giubilare, le opere
di misericordia sono diventate “la misura
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alta” per il rinnovamento di molte comunità.
Molti operatori pastorali si sono sentiti chia-
mati a diventare «testimoni di misericordia».

II. LA CHIESA “IN USCITA” CHE PRENDE INI-
ZIATIVA E SI COINVOLGE NELLA QUOTIDIA-
NITÀ E NELLE PERIFERIE ESISTENZIALI

Le proposte di evangelizzazione in piazze,
spiagge, centri di riabilitazione, associazioni
di accompagnamento di persone disabili, di
immigrati, senzatetto ... hanno portato, oltre
all’incontro con la Parola, la domanda di ul-
teriori esperienze e itinerari di fede; in molte
casi, anche con la possibilità di accedere al
sacramento della Riconciliazione e all’Euca-
ristia. In queste occasioni, si guardano in
volto persone che da anni non si riconosco-
no in nessuna esperienza di fede, che non
sono cristiane o sono state appena battez-
zate, persone che evitano ogni contatto con
le realtà ecclesiali o che, nonostante sentano
la “nostalgia di legami”, non fanno il primo
passo. Hanno bisogno di tempo per superare
diffidenze e senso di inadeguatezza. Nelle
esperienze di evangelizzazione di strada al-
cuni colgono l’occasione tutta straordinaria
per “svuotarsi” anche attraverso la confes-
sione. Anche Nelle nostre chiese e oratori,
parenti e amici dei nostri bambini e ragazzi
sono sempre di più coinvolti nelle dinamiche
di dialogo e confronto con le domande di fe-
de. Quante coppie in crisi o giovani fidanzati
sono coinvolti nelle attività delle nostre co-
munità e desiderano una Parola per uscire
dall’oblio e fare scelte illuminate? In tutti i
casi, prima di ogn’altra cosa, c’è un bisogno
profondo di ascolto, di prossimità.

III. LA CHIESA “IN USCITA” CHE ACCOMPAGNA

CHI VUOLE DIVENTARE CRISTIANO O RI-
PRENDERE IL CAMMINO DI FEDE

Dopo i primi contatti e a partire dal primo
(secondo) annuncio, comincia l’avventura

dell’accompagnamento, o meglio, dell’ac-
compagnarsi in un cammino di crescita, in-
sieme. Qui diventano fondamentali le pro-
poste di itinerari di maturazione di fede che
integrino le varie dimensioni della vita cri-
stiana. Così, il Catecumenato sta diventando
gradualmente il modello per ogni proposta
di accompagnamento, e non solo per i non
battezzati.
In molte diocesi e parrocchie, la celebrazione
comunitaria della prima riconciliazione con
i neofiti nel tempo di pasqua è diventata una
occasione privilegiata di festa, di testimo-
nianza e di riscoperta del sacramento da
par-te di molti fedeli indirettamente coinvolti
– tra cui parenti e amici – nonché per i gio-
vani e gli adulti che hanno intrapreso un
cammino di completamento della loro inizia-
zione cristiana. Non di rado, in queste occa-
sioni, più di qualcuno si sente chiamato a
fare qualche passo e a esplicitare delle vere
e proprie richieste di aiuto.

IV. LA CHIESA “IN USCITA” VUOLE FAR FRUT-
TIFICARE E FESTEGGIARE A PARTIRE

DALL’ASSEMBLEA EUCARISTICA DOMENICA-
LE

Nonostante i molti tentativi per proporre
percorsi mistagogici, molte comunità eccle-
siali continuano a sentirsi ancorate a modi
di fare di un tempo, un “tempo” che ormai
è profondamente cambiato. C’è tanto da fare
per superare tradizioni consolidate: le con-
fessioni cinque minuti prima della messa, gli
stessi esami di coscienza ... Qualcuno fa
proprio fatica a riconoscersi peccatore no-
nostante ci tenga alla regolare confessione.
È il caso di ribadire la necessità di riproporre
la Buona Notizia della Misericordia anche
per il fratello maggiore che non ha mai tra-
sgredito nulla. Per festeggiare, le assemblee
domenicali devono superare anonimato e
astrazione per facilitare l’incontro di vicini
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e lontani. Anche le associazioni e i gruppi
di pietà popolare, di pellegrinaggio o di spi-
ritualità legati a Santuari, iniziano a rivedere
il proprio legame con la comunità ecclesiale,
riscoprendo la centralità della domenica e la
Riconciliazione. In molte diocesi si moltiplica
l’iniziativa di scegliere una chiesa cittadina
o un santuario diocesano per l’adorazione

perpetua, l’accompagnamento spirituale e le
confessioni. Dopo l’esortazione Amoris Lae-
titia (cf. cap. 8) qualcuna ha già istituito
un’équipe di discernimento spirituale per le
situazioni più delicate; un modo per rispon-
dere, con delicatezza e gradualità, le do-
mande vere dei cuori.
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Quanto abbiamo messo in atto nell’itinerario
dei ragazzi è frutto di una riflessione fatta al-
l’interno della nostra équipe di formatori dei
catechisti e di collaboratori (alcuni biblisti, un
ecclesiologo, etc.) che ha avuto il suo punto
di partenza nella bolla di indizione di questo
Giubileo Straordinario della Misericordia, Mi-
sericordiae Vultus. Lo studio e l’approfondi-
mento di quanto papa Francesco ha messo a
tema nella bolla ci ha interrogati circa il senso
del termine misericordia tanto nel contesto
socio-culturale odierno quanto nella Scrittura
e nella tradizione ecclesiale. Questo, a ragio-
ne del fatto che i nostri percorsi catechistici
di iniziazione cristiana hanno come interlo-
cutori non semplicemente dei bambini, ma gli
adulti che li accompagnano (genitori, cate-
chisti) e la comunità cristiana stessa. L’inten-
to è stato dunque quello di offrire una pro-
posta che, attraverso una modalità laborato-
riale (con gli adulti), esperienziale con i ra-
gazzi, le loro famiglie e la comunità cristiana,
tenesse costantemente assieme vita (per la
più parte senza un vero e proprio riferimento
alla fede), fede (da annunciare e/o riscoprire),
Scrittura e celebrazione.

UN CUORE DI PADRE – OBIETTIVI
E STRUTTURA DEL PERCORSO

Tra i vari itinerari, quello che vi presentiamo
è il terzo del nostro «Metodo a quattro Tem-
pi», Un cuore di Padre. Già le finalità e gli
obiettivi di questo itinerario concernono: la
(ri-)scoperta, nell’umanità di Gesù, del volto
misericordioso di Dio Padre che nella morte

e risurrezione del suo Figlio Gesù si offre a
tutti come salvezza; lo sperimentare come
nella comunità cristiana il dono del perdono
ci raggiunge (racconto delle parole e dei ge-
sti di Gesù, celebrazione della riconciliazio-
ne); e, infine, la scoperta della domenica co-
me giorno del Risorto e della fraternità. La
riflessione fatta in équipe ci ha portato a ri-
formulare gli obiettivi nel modo seguente:
scoprire il volto di un Dio misericordioso così
come ci viene presentato in alcuni testi
dell’Antico Testamento e nella novità di Ge-
sù (Nuovo Testamento); approfondire i si-
gnificati e i nessi tra i termini misericordia,
giustizia, perdono; fare un’esperienza con-
creta di riconciliazione e di perdono. Come
è facile intuire, tale riformulazione degli
obiettivi sposta l’accento su una catechesi
in cui si percepisca (anche solo in maniera
‘‘embrionale’’) che è nel cammino di risco-
perta, di approfondimento e/o di annuncio
di fede degli adulti che i ragazzi sono coin-
volti/iniziati (e non viceversa).
I passaggi che abbiamo messo in atto nella
formazione dei catechisti e negli incontri con
i genitori dei bambini che hanno partecipato
a questo itinerario sono stati:
1.Scoperta del volto misericordioso di Dio

(AT)
• Il processo del rîb

2.Il Dio misericordioso nell’esperienza di
Gesù (NT)
• Il gesto della lavanda dei piedi e il rîb di

Gesù con Giuda
3. Il perdono e il rito della riconciliazione

• Rivisitazione degli atti del penitente (4
tappe di un pellegrinaggio)

La misericordia in atto,
nell’itinerario dei ragazzi

Don Andrea Magnani, direttore UCD di Verona
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4.Il sacramento della riconciliazione
• Esperienza di celebrazione del sacra-

mento della riconciliazione attraverso la
modalità del pellegrinaggio nel labirinto
della cattedrale di Chartres.

Con i bambini e le loro famiglie, abbiamo
proposto un percorso ibrido, ossia: dove,
quando e per quanto è stato possibile abbia-
mo intrecciato il cammino dei figli con quello
dei genitori; invece quando ciò è risultato
difficilmente praticabile abbiamo riadattato
quanto la guida Un cuore di Padre propone.
In pratica, il percorso è stato ‘‘uno’’ all’inizio,
quando abbiamo rivissuto il processo del rîb
messo in atto da Giuseppe (Gen 37-50); e
alla fine, con la celebrazione del sacramento
della riconciliazione.
Ognuno di questi passaggi si è sviluppato in
uno o più incontri, a seconda della disponi-
bilità e del ritmo familiare e parrocchiale.

IL PERCORSO

1. Scoperta del volto misericordioso di Dio
(AT): il rîb di Dio nei confronti del suo po-
polo.

A. Con gli adulti (catechisti, genitori). In
questo primo momento, abbiamo suddiviso
gli adulti in piccoli gruppi (6-8 persone) e li
abbiamo invitati a confrontarsi con alcuni
testi dell’AT che presentano un rîb1, ossia il
litigio che Dio mette in atto nei confronti del
suo popolo non tanto per punirlo, ma per re-
staurare il rapporto (o, detto altrimenti: il
modo con cui Dio ristabilisce la giustizia
esercitando il perdono nei confronti del po-
polo)2. Dopo averli letti insieme, abbiamo
dato loro la seguente consegna: Provate a
dirvi: 1. Come è presentato Dio (quale ap-
pellativo gli si può attribuire)? 2. Quali in-
tenti ha nei confronti del popolo o del cre-

dente? Come è facile intuire, l’obiettivo prin-
cipale di questo primo incontro è duplice: a/
far emergere il loro immaginario di Dio, le
rappresentazioni che hanno di Dio; b/ rico-
struire le fasi del rîb che questi testi mettono
in atto. 
Una volta ricostruita la modalità attraverso
la quale Dio fa giustizia nei confronti del suo
popolo; una volta scoperto che la questione
soggiacente a tutto ciò non è tanto come si
fa a essere giusti, ma come si esce dall’in-
giustizia e, dunque, che cosa fare (che cosa
fa Dio) nei confronti di coloro che manife-
stano la loro ingiustizia, ci è stato possibile
confrontare i passaggi messi in atto con il
nostro modo di intendere e vivere la giusti-
zia e il perdono, focalizzando l’attenzione
sui gesti, le parole e le azioni che mettiamo
in atto. È emerso che nei nostri processi di
perdono prevale una componente di “politi-
camente corretto” per cui, per timore di of-
fendere ulteriormente l’altro, spesso manca
la denuncia del male fatto/subito e/o non si
permette di far sperimentare a chi ha com-
messo l’errore il pentimento. Tutto ciò ci ha
portati a rivisitare il concetto di giustizia in
Dio, scoprendo che Dio è Giusto perché è
Misericordioso.
Un’immagine ha chiuso questa prima unità
(due incontri): quella di un vaso giapponese
i cui cocci sono tenuti assieme da un filo
d’oro.
Testi guida per i contenuti di questa parte:
P. Bovati, Vie della giustizia secondo la Bib-
bia. Sistema giudiziario e procedure per la
riconciliazione, EDB, Bologna 2014; G. Pa-
pola, A.T. - Pentateuco. Corso biblico presso
l’ISSR San Pietro Martire di Verona, AA.
2014-2015; G. Papola, Vie di giustizia, pa-
role di perdono. Relazione al laboratorio
«Secondo annuncio», Santa Cesarea Terme
(OT) 28 giugno – 5 luglio 2015, pro-mano-
scritto.
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B. Con i ragazzi e le loro famiglie. La storia
di Giuseppe.
Quanto detto e scoperto con i genitori e i ca-
techisti (punto A) è stato ripercorso con i fi-
gli attraverso la storia / la vicenda familiare
di Giacobbe/Israele (Gen 37-50) dove emer-
ge il tentativo (riuscito) intrapreso da Giu-
seppe di un rîb nei confronti dei suoi
fratelli.3

Che cosa abbiamo fatto?
I.  In un primo momento, ci siamo incontrati

con i genitori e le catechiste e abbiamo
lavorato insieme sul capitolo 37 di Gene-
si, quello che presenta il misfatto. Suddi-
visi in tre gruppi, ciascuno ha provato a
raccontare nuovamente la vicenda dalla
prospettiva di un personaggio (il padre
Giacobbe, i fratelli di Giuseppe, Giusep-
pe). Lo scopo di questo primo lavoro era
far emergere come nella crisi che si pro-
fila, tutti hanno responsabilità e tutti
hanno attenuanti e come, di conseguen-
za, tutti sono responsabili della rottura e
della possibile ricostruzione della frater-
nità-paternità infranta.4 Questo lavoro
con gli adulti ha portato i genitori a ri-
narrare ai propri figli questa prima parte
della storia. Lo hanno fatto successiva-
mente, una domenica mattina, dopo la
celebrazione della messa, attraverso una
rappresentazione che metteva in luce le
diverse posizioni e ragioni dei personaggi
coinvolti. A questa è seguito un lavoro in
cui i bambini e ragazzi: 1. hanno cercato
di cogliere le azioni dei vari personaggi
al fine di capirne – con l’aiuto dei cate-
chisti – le ragioni, le prospettive, i punti
di vista diversi (primo passaggio); 2. si
sono chiesti se a loro non è mai capitato
che, per esempio, la maestra o l’allena-
tore o... abbia avuto delle preferenze nei
confronti di qualche suo amico/a e come
si sono sentiti, quali sentimenti hanno

provato (secondo passaggio); 3. se, se-
condo loro, è possibile porre rimedio ai
sentimenti negativi provati e come (terzo
passaggio). Il segno/oggetto che ha fatto
da collante ai vari momenti è stata una
tunica, sulla quale hanno riportato/scritto
le azioni e i sentimenti negativi (sporca
di sangue – secondo momento) e sulla
quale hanno provato a mettere delle top-
pe (al fine di cogliere che il male fatto
non lascia mai indenni nessuno – terzo
momento). Con i genitori, abbiamo con-
tinuato la narrazione dei capp. 38-44, in
cui viene raccontato l’itinerario che con-
duce alla riconciliazione, facendo cogliere
loro come la strada della riconciliazione,
di una fraternità riconciliata, sia talvolta
(o forse spesso) un cammino lungo (7
capitoli; 20 anni circa).5 Con loro abbia-
mo dunque tratteggiato l’itinerario verso
la fraternità facendo emergere insieme i
passaggi (cf. processo del rîb) che esso
comporta (decidere di essere responsabili;
la denuncia alla ricerca della verità; bloc-
care il male uscendo dalla logica della
contro accusa; perdonare facendo verità;
confessare; riconciliarsi). Al termine ci si
è ritrovati insieme per un momento di
condivisione, di scambio (+ pranzo).

II. In un secondo momento, ci siamo ritro-
vati ancora con i genitori e i catechisti e
abbiamo lavorato in particolare sul ca-
pitolo 45 di Genesi, ossia il momento del
ritrovamento e della riconciliazione tra
Giuseppe e i suoi fratelli. Come è stato
per la prima volta, anche qui ci si è di-
visi in un paio di gruppi e ciascuno ha
provato a ri-narrare la vicenda dal punto
di vista dei personaggi. Questa volta
l’incontro è stato più funzionale all’in-
contro con i bambini-ragazzi, ma non
ha riservato l’occasione di riprendere
quanto era emerso e le questioni che il
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testo faceva emergere nel momento in
cui lo si metteva in qualche modo a con-
tatto con la propria vita/esperienza. Du-
rante l’incontro domenicale, una volta
ri-narrata/rappresentata la vicenda del
riconoscimento e della riconciliazione, i
bambini-ragazzi hanno svolto alcune at-
tività volte a: a/ interrogarsi sul modo di
agire di Giuseppe nei confronti dei fra-
telli; b/ scoprire le ragioni di questo mo-
do di agire; c/ capire la differenza tra
vendicarsi di un torto subito – assunzio-
ne delle proprie responsabilità – scoperta
che il male fa male; d/ domandarsi come
questa storia sarà andata a finire (lieto
fine o...?). Con i genitori ci siamo ritro-
vati e, ripartendo dai passaggi messi in
atto dal/nell’intero racconto (Gen 37-
50), ci siamo chiesti: cosa comporta
«uscire dall’ingiustizia», di cosa sentono
il bisogno per «uscirne»? Detto altrimen-
ti, se quanto il racconto lascia emergere
è percepito da loro come sensato, plau-
sibile, legato alla loro vita.

2. Il Dio misericordioso nell’esperienza di
Gesù.

A. Con gli adulti (catechisti, genitori). In
questa seconda unità, abbiamo scelto di il-
lustrare la novità del volto misericordioso di
Dio che Gesù ci presenta lavorando sul ca-
pitolo 13 di Giovanni quale prefigurazione
di ciò e di come Gesù vivrà da lì a poco gli
eventi drammatici che lo attendono (con
collegamenti e accenni al processo di Gesù,
la morte, la tomba vuota, l’incontro tra il Ri-
sorto e Pietro sempre in Giovanni). La scelta
di questo testo è stata dettata da un’origi-
nale rilettura che la professoressa Bruna Co-
stacurta ha fatto lo scorso anno durante la
tradizionale tre giorni biblica che l’ISSR San

Pietro Martire di Verona promuove all’inizio
di ogni anno accademico. Presentando la
morte di Gesù come il definitivo rîb da parte
di Dio (la sua definitiva offerta di perdono),
ha riletto il testo di Giovanni 13 facendo
emergere dal testo stesso il legame che c’è
tra perdono, riconciliazione ed Eucaristia e
aprendo alla comprensione di che cos’è la
misericordia di Dio, il suo amore, davanti a
colui che lo rifiuta (Giuda).
Nell’incontro in cui abbiamo lavorato sul te-
sto, gli adulti – suddivisi a piccoli gruppi (6-
8 persone) – sono stati invitati a concentra-
re la loro attenzione sulle figure di Gesù e di
Giuda. La consegna che abbiamo loro dato
è stata la seguente: 1. Quali sono i passaggi
che riguardano il rapporto tra Giuda e Ge-
sù? 2. Quali processi attua Gesù nei con-
fronti di Giuda? Questo lavoro introduttivo
ci ha permesso di analizzare il testo e di far
emergere: a/ il senso straordinario e sovrab-
bondante della misericordia di Dio; b/ il sen-
so e il valore del perdono attuato nelle rela-
zioni fra le persone; c/ il nesso tra perdono,
riconciliazione ed Eucaristia. I passaggi mes-
si in atto ci hanno altresì permesso di met-
tere l’accento sul dono e sulla gratuità del
perdono, sul significato autentico della mi-
sericordia di Dio e di accennare al ruolo dello
Spirito Santo.
Tutto ciò è stato poi rivisitato attraverso un
incontro di catechesi con l’arte, attraverso il
commento e la condivisione di alcune imma-
gini scelte che avevano come soggetto/tema
la Lavanda dei piedi. (Particolare attenzione
è stata posta su quella di Sieger Köder). 
Questa seconda unità (un paio di incontri)
si è rivelata la più delicata a motivo delle
precomprensioni che abitano l’immaginario
dell’adulto sul tema del perdono e il relativo
volto di Dio; e a motivo della comprensione
(esperienza?) che gli adulti hanno del sacra-
mento della riconciliazione.
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Testi guida per i contenuti di questa parte:
la relazione di Bruna Costacurta (in
http://www.teologiaverona.it/issr/tregiorni-
bibliche.htm); commenti relativi alle opere
di arte usate preparati dalla Karis di Verona.

B. Con i ragazzi e le loro famiglie. Riadatta-
mento guida.

3. Il perdono e il rito della riconciliazione

A. Con gli adulti (catechisti, genitori). A que-
sto punto del percorso, abbiamo preso in con-
siderazione quanto il Catechismo della Chiesa
Cattolica indica/presenta circa il sacramento
della riconciliazione, in particolare i nn. 1450-
1460, ossia la parte concernente gli atti del
penitente (contrizione, confessione dei pecca-
ti, soddisfazione, penitenza). Essi sono stati
rivisitati attraverso l’immagine di un pellegri-
naggio nel quale si ripercorrono quattro tappe,
legate le une alle altre ma profondamente dif-
ferenti, sia nel percorso che propongono sia
nelle competenze che richiedono al viandan-
te. Tale ‘‘pellegrinaggio’’ ha permesso di de-
strutturare le precomprensioni che gli adulti
avevano circa il sacramento della riconcilia-
zione, a riscoprire le ragioni e la sensatezza
dei diversi momenti, e a evidenziare l’aspetto
ecclesiale di questo sacramento (solitamente
in ombra). Praticamente, gli adulti suddivisi
a piccoli gruppi (uno per ogni momento) han-
no provato a elaborare: a/ le problematiche
legate al rito; b/ dei suggerimenti per vivere
bene questo sacramento.
Testi guida per i contenuti di questa parte:
CCC 1450-1460; Ivo Seghedoni, Un’idea
sintetica sul sacramento della riconciliazio-
ne, pro-manoscritto.

B. Con i ragazzi e le loro famiglie. Riadatta-
mento guida.

4. Il sacramento della riconciliazione

Con i ragazzi, le loro famiglie e la comunità
cristiana. Quest’ultimo momento è stato il
vertice di tutto il percorso, un’esperienza
ben preparata e curata nei minimi dettagli,
vissuta di domenica nella chiesa parrocchia-
le dove i bambini con i loro genitori, i cate-
chisti e le persone della comunità cristiana
presenti, hanno vissuto una celebrazione
penitenziale. Ci siamo dati appuntamento in
un primo momento (breve) in una sala par-
rocchiale, dove attraverso alcune immagini
artistiche ci si è introdotti a quanto si stava
per vivere e celebrare attraverso il tema
dell’errare (nella sua duplice valenza di va-
gare e di sbagliare) e il senso che il pellegri-
naggio ha rivestito e riveste tutt’oggi per
l’uomo. Dopo questa introduzione ci si è
spostati in chiesa dove ha avuto luogo la ce-
lebrazione vera e propria. Entrando in chie-
sa i partecipanti hanno trovato sul pavimen-
to la riproduzione in scala quasi uguale del
labirinto della cattedrale di Chartres. Lì at-
torno, si è dato inizio alla celebrazione con
la liturgia della Parola in cui sono stati pro-
clamati e commentati alcuni testi evangelici
concernenti il perdono (Lc 15; Gv 8; etc.).
Illuminati dalla Parola ognuno è stato invi-
tato a compiere un cammino fisico e spiri-
tuale all’interno del labirinto. Nel percorrere
il labirinto ogni persona era sollecitata a ri-
percorrere silenziosamente la propria vita al-
la ricerca dei doni ricevuti e di quelli sciupa-
ti. È bene notare che il percorso era tra an-
data e ritorno della durata di circa 20-25 mi-
nuti. All’uscita, ciascuno poteva accostarsi
al sacerdote e confessare la propria lode, i
propri errori, le proprie erranze... e ricono-
scere la gratuita misericordia di Dio. Una
formuletta ad hoc era stata pensata e pro-
posta per aiutare tutti a vivere nel migliore
dei modi questo momento. Dopo la confes-
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sione, il sacerdote imponeva le mani e dava
l’assoluzione. Terminato questo momento,
ciascun pellegrino riceveva una candela da
accendere al cero pasquale posto all’entrata
del labirinto, in ricordo del proprio battesi-
mo. Quando tutti avevano concluso ci si riu-
niva attorno al labirinto e si recitava la pre-
ghiera del Padre nostro. Si concludeva con
la benedizione e un canto.

È stato un momento profondamente signi-
ficativo e bello per molti, forse per alcuni
tratti anche suggestivo. Abbiamo visto inte-
re famiglie prendersi per mano, genitori gui-
dati dal proprio bambino che per la prima
volta celebrava il sacramento della riconci-
liazione percorrere tutto il labirinto con pro-
fondo coinvolgimento.
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Premessa

Da una parola di Giuseppe Dossetti

Da una parola di Madre Teresa

La misericordia

La fede e le opere

Le opere di misericordia (dal diritto e dal rovescio...)
1. Dare da mangiare agli affamati
2. Dare da bere agli assetati
3. Vestire gli ignudi
4. Alloggiare i pellegrini
5. Curare gli infermi
6. Visitare i carcerati
7. Seppellire i defunti
8. Prendersi cura della casa comune

Conclusione

Evangelizzazione
e opere di misericordia

S.E. Mons. Corrado Lorefice, arcivescovo di Palermo
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CAPITOLO 2

INCONTRO DEI DIRETTORI UCD
NOMINATI NELL’ULTIMO TRIENNIO



L’organizzazione
e funzioni dell’UCD nell’attuale

contesto di nuova evangelizzazione
Don Giorgio Bezze, direttore UCD (Padova)

PREMESSA

Nel 2012, nella proposizione finale n. 22,
che segnava la conclusione del Sinodo sulla
nuova evangelizzazione, i vescovi afferma-
vano che affinché il vangelo e la persona di
Gesù toccassero la vita di ogni uomo e di
ogni donna del nostro tempo, fosse indi-
spensabile, prima di tutto, una conversione
personale e comunitaria all’interno della
Chiesa, tale da determinare anche un rinno-
vamento delle strutture pastorali, passando
da una strategia pastorale di mantenimento
ad una pastorale più propriamente missio-
naria. (La nuova evangelizzazione ci guida
verso un autentica conversione pastorale
che spinge ad attitudini ed iniziative che
portano a valutazioni e cambiamenti nella
dinamica di strutture pastorali che non ri-
spondono più alle esigenze evangeliche
dell’epoca attuale).1

Questa autorevole affermazione è stata mo-
tivo di una riflessione personale per rivedere
anche l’organizzazione e le funzioni del-
l’UCD in quanto il necessario ri-orientamento
della catechesi, espresso nel testo dei nuovi
Orientamenti per l’annuncio e la catechesi.
Incontriamo Gesù non potrà sortire gli effetti
prospettati se non a condizione del ripensa-
mento del cambio migliorativo delle strutture
pastorali che sono a servizio dell’annuncio e
della catechesi e in primis dell’UCD.

Così questo mio contributo a voi, non vuol
essere direttivo, tanto meno ha la pretesa di
essere esaustivo, ma ha il solo scopo di of-
frire un motivo di riflessione sull’UCD e in
particolare sulla sua attuale organizzazione
e funzione di fronte alle rinnovate esigenze
di annuncio e catechesi provocate dal mu-
tato contesto socio-religioso presente in Ita-
lia

1. LA SITUAZIONE SOCIO-
RELIGIOSA ATTUALE CHIEDE
DEI CAMBIAMENTI
NELL’ANNUNCIO
(PRIMO/SECONDO ANNUNCIO) E
NELLA CATECHESI (CATECHESI
PIÙ INIZIATICA)

La necessità oggi di rivedere l’organizzazio-
ne di una struttura pastorale come l’UCD
trova il suo motivo fondamentale sui cam-
biamenti che sono avvenuti a livello socio
religioso, nel contesto in cui si annuncia il
vangelo. Sappiamo infatti che ai nostri gior-
ni, rispetto a un tempo, la fede non può es-
sere più considerata come un presupposto
ovvio del vivere comune: essa, sempre più,
va proposta e alimentata gradualmente. Ab-
biamo ormai tutti la consapevolezza e anche
gli ultimi studi (Dio a modo mio la ricerca
sulla religiosità dei giovani promossa dal-
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l’Istituto Toniolo dell’Università del Sacro
Cuore di Milano e alcuni articoli sulle chiese
sempre più vuote da parte di intere gene-
razioni di adulti...) ce lo confermano, che il
mondo della fede non ha più caratteri uni-
tari, ma alquanto eterogenei, all’interno dei
quali si possono individuare svariate storie
di fede. Oggi siamo alla fine del cristianesi-
mo sociologico quello ricevuto per eredità e
praticato per dovere. È terminata, salvo ec-
cezioni, la trasmissione della fede per osmo-
si, nella famiglia, nella scuola, nella società. 
Il nuovo volto del cristianesimo, non coin-
cidendo più con la società civile, sta gra-
dualmente lasciando la sua forma in cui
c’era netta corrispondenza tra società civile
e religiosa.2 Se un tempo non si poteva non
essere cristiani, oggi lo si può diventare, ma
non è più sentito come necessario per vivere
umanamente bene la propria vita. 
Tale situazione ha provocato nella Chiesa il
cambiamento della pastorale che possiamo
sintetizzare in due grandi conversioni: mis-
sionaria ed esistenziale (il riferimento va agli
ambiti di Verona). E sul piano più specifico
della catechesi in questi anni si sta cammi-
nando verso alcune prospettive espresse nel
testo IG e che stanno ri-orientando la cate-
chesi rendendola sempre più iniziatica pro-
prio perché non si dà per scontato che ci sia
la fede anche se da parte di chi chiede i sa-
cramenti e quindi è necessario mettere al
centro alcuni particolari aspetti sia riferiti ai
soggetti che ai luoghi e ai linguaggi.
Circa i soggetti dell’annuncio non sono più
solo i catechisti, ma la comunità cristiana in-
tera in cui al centro vengono coinvolti non

solo i bambini ma sempre più gli adulti, e in
particolare i genitori. 
Il percorso non può essere limitato solo al
passaggio di contenuti catechistici ma deve
essere espressione della sinergia tra cateche-
si, liturgia e carità. Per cui in una catechesi
iniziatica cambia anche la fisionomia dei ca-
techisti che, oltre ad essere sempre più
evangelizzatori, accompagnatori, facilitatori
più che insegnanti, devono saper lavorare
non isolatamente, ma in équipe coinvolgen-
do altri operatori pastorali (operatori della li-
turgia, operatori della caritas, altre figure
educative). Così dovranno esser capaci di
passare da un linguaggio prevalentemente
cognitivo della fede, preoccupato ad esporre
la dottrina cristiana che ha la sua pertinenza
in un contesto nel quale l’affermazione
dell’esistenza di Dio è un dato culturalmente
evidente, ad un linguaggio kerigmatico cioè
missionario, che sappia incrociare il vissuto
della gente, il loro bisogno di vita perché «il
Vangelo non è Vangelo se non è racconto
che incrocia i racconti umani».3 Così è im-
portante valorizzare il linguaggio narrativo,
autobiografico, come quello dell’arte, del
corpo, della poesia, della musica, della let-
teratura, delle immagini che sono linguaggi
simbolici familiari alla fede.
Pertanto l’UCD dovrà tenere conto di queste
istanze di cambiamento in quanto ufficio pa-
storale all’interno della diocesi cioè strumen-
to che si mette al servizio affinché la Chiesa
locale, inserita in un preciso territorio e col-
locata in un particolare momento storico,
possa annunciare nella maniera più efficace
il vangelo di Cristo. 
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2. IL CAMBIAMENTO FA PARTE
DELLA STORIA DELL’UCD

La logica del cambiamento ha sempre se-
gnato la storia dell’UCD che potremmo dire
è cambiato in base ai momenti storici, alle
esigenze dei contesti socio-religiosi che si
sono susseguiti nel corso della storia. 
La stessa istituzione dell’UCD è stata vista
come una risposta alla catechesi che chie-
deva un’organizzazione e una struttura che
rendessero stabili e permanenti le acquisi-
zioni che via via si affermavano nel corso
degli anni. Per evidenziare questa logica,
vorrei ricordare 5 passaggi importanti della
storia dell’UCD: 

a. Possiamo riconoscere la nascita ufficiale
dell’UCD con la circolare del 12.12 1929 da
parte della Sacra Congregazione per il Clero.
Tale circolare dà concretezza alle esigenze
nate dalla base delle diocesi di organizzare
la catechesi emerse nei vari convegni dio-
cesani e dopo l’enciclica Acerbo nimis.
In tale circolare si definisco i compiti del-
l’UCD che si riassumono in tre verbi: pro-
muovere, ordinare e dirigere l’istruzione
religiosa del popolo cristiano e che si svi-
luppavano in tre ambiti particolari: 
– l’istruzione catechistica parrocchiale dei

fanciulli e degli adulti;
– l’insegnamento della religione nelle

pubbliche scuole dello Stato, tanto pri-
marie quanto medie di ogni ordine e
grado;

– la dottrina cristiana impartita nei collegi
e nelle istituzioni cattoliche su cui l’Or-
dinario ha pieno diritto di esercitare la
sua autorità.

L’UCD inoltre si doveva prodigare perché
in ogni parrocchia nascesse quella che ve-
niva chiamata la Congregazione della Dot-
trina Cristiana (equipe di catechisti coor-
dinata dal parroco).

L’esigenza di dare alla catechesi un orga-
no centrale che la potesse meglio organiz-
zare a livello diocesano era presente in
molte diocesi italiane fin dai tempi di
mons Scalabrini che fondò la prima Con-
gregazione per la dottrina cristiana
(1876). Tale necessità si era poi diffusa in
tutta Italia tanto da arrivare alla nascita di
un centro di coordinamento a livello na-
zionale nel 1923 e poi attraverso la circo-
lare del 12 dicembre 1929 emanata dalla
SCC, alla nascita ufficiale dell’UCD. 
Di fatto però, i principi e le indicazioni
enunciati nella circolare del ’29 dovranno
attendere, almeno per la maggior parte
delle diocesi italiane, ancora parecchio
tempo per la loro applicazione concreta.
La circolare segna comunque la conclusio-
ne della tappa di un cammino maturato a
poco a poco nelle realtà delle diocesi ita-
liane e ciò grazie all’illuminata intelligenza
di alcuni personaggi significativi della ca-
techesi di quei tempi in primis mons. Lo-
renzo Pavanelli direttore dell’UCD di
Brescia. 

b. Dal decreto Provido Sane al Conci-
lio Vaticano II
In Italia alla circolare del 1929 segue nel
1935 il Decreto Provido sane,4 emana-
to da Papa Pio XI che chiede a tutte le dio-
cesi del mondo di costituire al loro interno
l’UCD. 
Il decreto, facendo riferimento alla circo-
lare del 12 dicembre 1929, indica a tutti
gli ordinari di «istituire l’UCD attraverso
il quale, sotto la loro presidenza, fosse di-
retta e regolata tutta l’attività catechi-
stica».5

Il decreto, oltre a ribadire le funzioni del-
l’UCD, già elencate nella circolare del
1929, insiste in maniera esplicita sull’im-
portanza di sostenere la formazione dei
catechisti.
È questa un’indicazione in più, o per lo
meno più chiara, rispetto alle indicazioni
della circolare del 1929, in cui non veniva
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fatto alcun cenno diretto alla formazione
dei catechisti. 
Tuttavia il valore più grande del decreto
papale, è quello di normare, in termini
giuridici e in modo ufficiale e definitivo, la
costituzione dell’UCD per tutte le diocesi
del mondo. In Italia, invece dove la costi-
tuzione dell’UCD era già ufficiale, il decre-
to è un ulteriore impulso per confermarlo
dove c’è e farlo nascere in quelle diocesi
che trovano difficoltà a realizzarlo. Gli an-
ni successivi tra il ’40 e il ’50 non vedono
grandi apporti sull’UCD. Gli unici inter-
venti furono alcuni articoli del Pavanelli e
alcuni interventi in un Convegno nazio-
nale (1947), organizzato dalla Sacra Con-
gregazione per il Clero, e nel Convegno
catechistico internazionale (1950) in cui
si ribadivano sostanzialmente i principi
scritti nella circolare del ’29 o si sottoli-
neava la scarsa presenza dell’UCD ancora
generalizzata. 

c. Il tempo del Concilio Vaticano II
Questo tempo è espressione di un generale
fermento nella Chiesa e in particolare nella
pastorale catechistica. È proprio in questi
anni infatti che nasce l’UCN (8-8-1961)
sotto la direzione di Mons Luigi Cardini e
nel 1965 lo svolgimento del primo Conve-
gno nazionale dei direttori UCD a Vallom-
brosa che mette a tema proprio l’organiz-
zazione e finalità dell’UCD, che pur non
portando a grandi novità, ha il merito di
porre l’attenzione sull’importanza che in
tutte le diocesi sia presente l’UCD. 
Così gli anni dopo il Conc. Vat II sono anni
in cui si assiste ad un grande impegno per
cercare di applicare pastoralmente le istan-
ze conciliari a tutti i livelli ecclesiali, in
particolare in quello della catechesi. E uno
dei frutti più importanti di tale lavoro è la
pubblicazione del DB: Il Rinnovamento
della Catechesi.

In tale documento sostanzialmente l’UCD
viene maggiormente inserito dentro al
rapporto più ampio della pastorale dioce-
sana e definito come un «servizio autore-
vole e qualificato a chiunque svolge ca-
techesi nella diocesi» oltre che come luo-
go di studio e di coordinamento.
L’anno successivo, l’11 aprile del 1971, la
Sacra Congregazione per il Clero, in obbe-
dienza alle indicazioni del Concilio Vaticano
II presenti nel Decreto sull’Ufficio pastorale
dei Vescovi nella Chiesa Christus Domi-
nus6, emana il Direttorio Catechistico Ge-
ner7 nel quale, all’interno del capitolo V, de-
dicato all’organizzazione della catechesi, si
trova il paragrafo n°126 che fa riferimento
alle strutture diocesane e in particolare
all’UCD. Il loro compito primario deve es-
sere quello di «presiedere a tutta l’orga-
nizzazione catechistica»8 e di «promuove-
re e guidare»9 le realtà di base cioè i gruppi
parrocchiali o associativi che sono impe-
gnati nell’azione catechistica, così come
quello di istituire dei centri permanenti per
la formazione dei catechisti.
Viene anche ricordata l’organizzazione in-
terna dell’UCD composta da un direttore e
da un gruppo di persone veramente esper-
te nella materia catechistica.
Sostanzialmente, come si può intuire, i
compiti e la struttura dell’UCD non cambia-
no rispetto ai principi del ’29, ma sono an-
ni decisivi per un ripensamento dell’UCD
che passa gradualmente da un organismo
prevalentemente impegnato nell’ambito
scolastico e con competenze prevalente-
mente amministrative, ad un organismo
pastorale maggiormente inserito nella pa-
storale più ampia, e un organo promozio-
nale dell’intera catechesi nelle parrocchie.

d. Gli anni ‘80/’90
In questi anni i contributi maggiori arrive-
ranno attraverso alcuni appuntamenti a li-
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vello nazionale: il Convegno dei direttori
UCD del 1983, il Convegno dei direttori
UCD del 1986 e successivamente l’Incon-
tro per nuovi direttori del 1997 e la pro-
mulgazione del Direttorio Generale Cate-
chistico sempre del 1997. 
Del Convegno del 1983 vale la pena di ri-
cordare alcuni passaggi di don Sergio Pin-
tor, l’allora direttore, in cui affermava che
la Chiesa doveva esprimere maggiormente
la missionarietà attraverso la comunione.
Questa nuova coscienza di Chiesa chiede
pure un cambiamento delle strutture pasto-
rali, ma, come continua Pintor, «con una
precisa avvertenza, non solo si chiedeva-
no nuove strutture di comunione, ma an-
che e soprattutto si richiedevano una nuo-
va comunione tra le strutture ecclesiali»10

a cui l’UCD doveva rispondere con una
maggior formazione degli operatori, la
messa in atto di una catechesi più missio-
naria e collegata a tutta la vita della Chiesa. 
Soprattutto questo ultimo punto mette in
luce l’esigenza, sempre più chiara, di pro-
muovere la complementarietà tra pastora-
le catechistica, liturgica e caritativa e tra i
diversi soggetti ecclesiali. E quindi per
l’UCD si va a configurare una precisa
identità, uguale al passato per certi aspet-
ti, ma nuovissima per altri. Infatti «L’UCD
in collegamento e complementarietà con
gli altri organi collegiali e settori della
pastorale diocesana si qualifica come
centro di riflessione e di studio, di ani-
mazione e di coordinamento, di orienta-
mento e di progettazione della prassi ca-
techistica nella Chiesa locale, come luogo
di incontro e di comunione nella Chiesa
locale in ordine alla missione dell’annun-
cio e dell’educazione alla fede, come ser-
vizio autorevole e qualificato prestato da
un gruppo di persone competenti ed
esperte». Per questo secondo Pintor c’è bi-
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sogno di una struttura dell’UCD fatto di
un’équipe stabile, ma anche di gruppi di
lavoro, di consulta in modo che l’UCD fos-
se a pieno titolo inserito nella pastorale
diocesana e la rendesse meno dispersiva
e disorientante per le parrocchie.
Del convegno del 1986 ricordo invece
l’intervento di Mons. Ghidelli in cui affer-
mava come fosse fondamentale «il rap-
porto intrinseco e indissolubile tra la ca-
techesi, la pastorale e la Chiesa. (...) La
catechesi infatti senza un solido aggan-
cio e inserimento nella pastorale, si ridu-
ce in spazi e ambiti di pura sacramenta-
lizzazione e resta priva di sbocchi ade-
guati per la vita cristiana.»
Dell’incontro del 1997 vale la pena di ci-
tare l’intervento di don Walter Ruspi il
quale facendo riferimento agli Orienta-
menti Pastorali della Chiesa Italiana degli
anni ’90 Evangelizzazzione e testimo-
nianza della carità, affermava che
«un’osmosi sempre più profonda fra le tre
essenziali dimensioni del mistero e della
missione della Chiesa vale dire l’annun-
cio, la celebrazione e la testimonianza di
servizio».11 Ruspi ribadisce, citando le fi-
nalità del convegno di Assisi dei direttori
di UCD dello stesso, anno, l’importanza
fondamentale della teologia di comunione
e dunque il dovere di dare unitarietà e or-
ganicità alla pastorale, rendendo le comu-
nità ecclesiali soggetti dell’annuncio della
Parola, della celebrazione dei misteri e del-
la testimonianza della carità. Questo com-
porta una pastorale organica che chiede di
incrementare soprattutto i rapporti e le
collaborazioni fra i tre uffici pastorali della
catechesi, liturgia e caritas. 
Don Ruspi conclude con una chiara esor-
tazione in cui si chiede che gli UCD siano
una struttura snella capace di muoversi e
muovere la catechesi nella diocesi.12



Anche il DGC quando parla dell’UCD con-
ferma le finalità del presiedere, promuo-
vere e guidare la catechesi ma aggiunge
anche la necessità dell’UCD di non essere
autoreferenziale e il dovere di collaborare
con gli altri uffici di pastorale per ottenere
un’azione catechistica più efficace e so-
prattutto coordinata. Il dovere di coordi-
nare la catechesi infatti «non è un fatto
meramente strategico, ordinato ad una
più incisiva efficacia dell’azione evange-
lizzatrice, ma possiede una dimensione
teologica di fondo. L’azione evangelizza-
trice dev’essere ben coordinata perché es-
sa mira all’unità della fede, la quale so-
stiene tutte le azioni della Chiesa».13

e. I nuovi orientamenti del 2014
Il testo Incontriamo Gesù. Orientamenti
per l’annuncio e la catechesi in Italia del-
la CEI, uscito nel giugno del 2014, dedica
un intero paragrafo (n°88) ai compiti
dell’UCD.14

La prima parte di tale numero per stabilire
i compiti e la struttura dell’UCD ribadisce
ciò che era già stato espresso nel DCG del
1971 e sia al DGC del 1997.
Nella seconda parte si trovano invece gli
aspetti più innovativi, quando, ricordando
l’importanza di un lavoro di coordinamen-
to che porta alla redazione o all’aggiorna-
mento del progetto diocesano di catechesi,
inteso come l’offerta catechistica globale
di una Chiesa particolare, si dice che si do-
vrà «instaurare una proficua collabora-
zione con gli organismi incaricati in Dio-
cesi della liturgia, della pastorale fami-
liare, della pastorale giovanile, dei mi-
granti, della carità, della comunicazione.
In una prospettiva di pastorale integrata
e come sostegno al lavoro delle comunità,
tra i compiti principali dell’UCD vi è la
formazione dei catechisti e degli evange-
lizzatori delle parrocchie e delle aggrega-
zioni ecclesiali, nonché l’individuazione
e la prima qualificazione dei formatori

che potranno collaborare a tale opera di
cura iniziale e permanente degli operato-
ri».15

Pertanto l’UCD dovrà promuovere e soste-
nere la catechesi nella logica di una pa-
storale integrata, vale dire in stretta siner-
gia sia per quanto riguarda gli obiettivi da
raggiungere che per la modalità di lavoro,
con gli altri Uffici di pastorale 
Inoltre per la prima volta si prescrive in
maniera ufficiale di stabilire in ogni UCD
i tre ambiti di studio e di azione pastorale
privilegiati, tenendo conto anzitutto dei tre
settori stabilmente istituiti a livello nazio-
nale: apostolato biblico, catecumenato,
persone disabili, la cui responsabilità è af-
fidata dal vescovo a persone competenti
che collaboreranno col direttore UCD. A
questi settori ogni UCD potrà aggiungerne
altri che appaiono rilevanti a seconda delle
risorse e delle tipicità locali. 
Il paragrafo si conclude con una sottoli-
neatura importante sul metodo di lavoro
che si può ancora riconoscere nella linea
di una pastorale integrata, infatti il diret-
tore dell’UCD viene invitato a privilegiare
il lavoro di equipe, così da superare una
logica per compartimenti stagni in modo
da rendere più efficace la catechesi.

3. RIFLESSIONI SUL
CAMBIAMENTO

Il breve exursus storico conferma che:
a. i mutamenti, soprattutto nell’ambito ec-

clesiale, non sono mai semplici, né im-
mediati. Molte idee per modificare l’orga-
nizzazione e le funzioni dell’UCD hanno
costituito per diversi anni, ed ancora og-
gi, dei semplici suggerimenti teorici che
trovano difficoltà a realizzarsi all’interno
delle diocesi italiane; 
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b. non è sufficiente l’idea o l’intuizione di
una persona, seppur largamente condi-
visa, a far maturare anche l’opera. Così,
l’organizzazione e le finalità dell’UCD,
presenti nella maggior parte delle dioce-
si, sono rimaste sostanzialmente quelle
definite dal DCG o DGC. Nella maggior
parte dei casi non si è tenuto conto delle
innovative e lungimiranti idee proposte
da chi riteneva che al variare della mo-
dalità di annunciare il vangelo avrebbe
dovuto corrispondere un necessario ade-
guamento dell’organizzazione e delle fi-
nalità dell’UCD. Tale convinzione è con-
fermata dal campione dei regolamenti
degli UCD raccolti dal sottoscritto, rela-
tivi ad alcune diocesi del nord, del cen-
tro e del sud Italia e ai colloqui personali
che ne sono seguiti con i relativi diret-
tori. Nella maggior parte dei casi gli UCD
delle diocesi italiane sono tuttora anco-
rati ad alcuni principi di fondo che a fa-
tica, nella loro organizzazione e finalità,
tengono conto dei cambiamenti avvenu-
ti nelle modalità di annuncio e di cate-
chesi;

c. le intuizioni e proposte lungimiranti di al-
cuni direttori che spingevano per un rin-
novamento dell’UCD non hanno mai
avuto seguito forse perché non hanno
mai avuto riconoscimenti ufficiali;

d. inoltre, a motivare ulteriormente la man-
cata innovazione dell’UCD, si aggiunge,
a mio avviso, il fatto che la pastorale del-
la Chiesa italiana negli ultimi decenni ha
raggiunto un livello di specializzazione
tale che invece di semplificare e destrut-
turare il lavoro lo ha amplificato, aumen-
tando la tendenza ad agire per settori e
tralasciando l’orientamento, più volte
espresso dai vescovi fin dagli anni ’80 e
’90, di operare sulle basi di una pastorale
organica e integrata. 

4. QUALI SONO I CRITERI PER UNA
RINNOVATA ORGANIZZAZIONE E
FINALITÀ DELL’UCD?

Sono diversi e sono riconducibili a tre aree:
– area teologico-pastorale,
– area pedagogica 
– area organizzativa.
Tra i criteri teologico pastorali ne cito tre:
a. La sinodalità che ricorda come tutti nel-

la Chiesa siamo parte dell’unico corpo di
Cristo nel quale abita ed agisce lo Spirito
Santo; pertanto le strutture e le relazioni
all’interno della Chiesa devono riflettere
ed esprimere questa comunione. 

b. Il criterio di pastorale integrata motiva
l’abbandono dell’autosufficienza per in-
tensificare la collaborazione e l’integra-
zione tra tutte le realtà ecclesiali, a tutti
i livelli, evitando la dispersione orientan-
do le stesse verso un unico fine. 

c. Il criterio di comunità di pratica mette al
centro la pratica come luogo di apprendi-
mento in cui ogni individuo è allo stesso
momento discepolo e maestro, nel senso
che il singolo individuo apprende dagli
altri, dalla pratica, ma fa anche appren-
dere agli altri in base alle sue competenze
e abilità.

Così tra i criteri pedagogici sono due quelli
che ritengo importanti ai fini di un rinnova-
mento dell’UCD: 
a. La dimensione esperienziale che porta la

catechesi ad allontanarsi dal modello sco-
lastico e principalmente nozionistico fina-
lizzato esclusivamente alla ricezione dei
sacramenti. Con la dimensione esperien-
ziale viene valorizzata l’intera vita della
persona e il credente vive un vero tiroci-
nio di vita cristiana accompagnato dalla
comunità in cui incontra la dimensione
catechistica, liturgica e caritativa 
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b. La dinamica laboratoriale poggia sul prin-
cipio pedagogico, secondo cui si impara
meglio mettendo in un circolo interattivo
pensiero e azione. Il primo non esclude la
seconda, ma la completa e viceversa. Si
potrebbe dire che «il saper fare si appren-
de di più facendo.16 Uno dei fini del labo-
ratorio è quello di coniugare, cioè mettere
insieme le conoscenze, le competenze e le
abilità in una dimensione operativa e pro-
gettuale, avendo quindi come tratto di ri-
conoscimento l’integrazione tra i vari set-
tori della pastorale. E questo diventa an-
cora più evidente nei cammini di inizia-
zione cristiana, in cui è necessario che ci
sia una profonda integrazione tra le varie
componenti della vita cristiana: catechesi,
liturgia e carità. La logica dell’integrazione
pastorale che si sviluppa nel laboratorio
costringe più uffici di pastorale a lavorare
insieme a metter in comunione le proprie
competenze per un progetto comune so-
prattutto quando si toccano tre aspetti par-
ticolari: progettare itinerari di IC, pensare
a cammini di catechesi per adulti nella lo-
gica di primo annuncio, progettare la for-
mazione dei catechisti

Tra i criteri organizzativi sviluppati in ambito
sociale e produttivo ne cito due: la struttura
organizzativa a matrice e la struttura orga-
nizzativa a progetti. Pensando all’UCD le
due strutture possono esser applicate sepa-
ratamente o facendole interagire. 

a. La struttura organizzativa a matrice
La forma dell’organizzazione a matrice
«raggruppa le persone e le risorse in due

modi diversi allo stesso tempo: per funzione
e per prodotto»17. In alternativa potremmo
anche dire che l’organizzazione a matrice
«combina due criteri di specializzazione:
un criterio funzionale orientato all’efficien-
za e un criterio per obiettivi di prodotto
orientato all’efficacia».18 Secondo Davis e
Lawrence19 la forma a matrice si adatta a si-
tuazioni nelle quali sono compresenti queste
tre condizioni:
– elevato fabbisogno di coordinamento do-

vuto al cambiamento del contesto esterno
e alle elevate interdipendenze tra le unità
organizzative,

– le risorse limitate devono essere condivise
tra più progetti contemporaneamente,

– il successo dell’organizzazione dipende dal
presidio congiunto di due o più aree criti-
che.

Sono condizioni che possono essere riferite
anche al caso dell’UCD. Ed invero: 1) c’è
l’esigenza di confrontarsi con un contesto
esterno (la società e la comunità cristiana)
caratterizzato da continui mutamenti socio-
religiosi ed in cui gli attori che lo compon-
gono devono necessariamente avere fre-
quenti scambi e condivisioni di risorse ma-
teriali, umane e di informazioni, al fine di
realizzare progetti e attività operative che ri-
chiedono, in quanto tali, un elevato fabbi-
sogno di coordinamento; 2) anche per l’UCD
le risorse sono limitate e vanno distribuite
su più progettualità; 3) il funzionamento
dell’UCD dipende anche da un controllo/ve-
rifica che deve essere esercitato su determi-
nate aree, come per esempio l’area dei con-
tenuti da trasmettere, l’area della metodolo-
gia, l’area della comunicazione, ma anche

Incontro dei direttori UCD nominati nell’ultimo triennio 53

Notiziario n. 9 Ufficio Catechistico Nazionale

16 Cfr. C. LA NEVE, Insegnare in laboratorio, 59.
17 Cfr. G. JONES, Organizzazione, teoria, progettazione, cambiamento, Milano, Edizioni Egea, 2007, 162-166.
18 G. COSTA, P. GIUBITTA, D. PITTINO, Organizzazione aziendale, Milano, Edizioni McGraw-Hill, 2013, 209.
19 Cfr. M.D. STANLEy, P. R. LAWRENCE, Matrix, Massachusetts, Addison-Wesley Publishing Company, 1977, 57-98.



l’area pastorale in quanto l’UCD è inserito
all’interno di una struttura organica, quella
diocesana, che è ben più ampia.
I vantaggi di questa organizzazione sono
vari: il primo è che serve a conferire mag-
giore organicità alla struttura. Creando un
team di persone stabile con diverse funzio-
nalità, ma con unico fine, si riduce la com-
plessità e si abbattono le barriere settoriali.
Si ottiene una maggiore flessibilità e tempe-
stività nel rispondere alle esigenze del mer-
cato, cioè alle richieste che vengono fatte
dall’utenza. Un secondo vantaggio è il fatto
che sblocca o facilita la comunicazione fra
gli esperti e offre loro la possibilità di ap-
prendere gli uni dagli altri, favorendo uno
scambio di sapere, di informazioni che ren-
dono maggiormente creativa l’azione e la
proposta. Terzo vantaggio è che avendo un
doppio focus (prodotto/progetto) l’organiz-
zazione a matrice concentra l’attenzione sia
sulla qualità del risultato che sulla sua fat-
tibilità. 

b. La struttura organizzativa per pro-
getti 
I fattori caratterizzanti un progetto sono la
complessità, la temporaneità (il progetto ha
un inizio ed una fine), l’unicità (il progetto
è sempre unico perché nasce per un proble-
ma/obiettivo specifico), i vincoli (temporali,
tecnici, organizzativi, economici, istituziona-
li). La forma a progetto più efficace ed effi-
ciente dipende da più fattori, tra le quali:
l’incertezza, l’interdipendenza, cioè le rela-
zioni e le competenze tra le persone, la di-
mensione del progetto, la durata.20

Questo modello organizzativo può caratte-
rizzare l’UCD in quanto esso spesso opera
per progetti che possono variare a seconda

della complessità e della durata. Si pensi per
esempio al progetto di rinnovamento del
percorso di ICFR, che presenta notevole
complessità, organizzazione, e molteplici
variabili o a un progetto di minore comples-
sità come l’organizzazione di un convegno
catechistico diocesano. Il primo ha bisogno
di una forma forte mentre per il secondo può
essere sufficiente una forma debole. Anche
questa organizzazione chiede la messa in
atto di sinergie e competenze che l’UCD do-
vrà costruire e valorizzare con altre strutture
e uffici pastorali.

5. UN’IPOTESI DI RIDEFINIZIONE
DELL’UCD

Dopo aver illustrato che nel corso della sto-
ria ad ogni cambiamento socio-religioso ha
corrisposto anche un cambiamento delle
funzioni e dell’organizzazione dell’UCD, do-
po aver constatato come attualmente la
maggior parte degli UCD presenti in Italia
abbiano ancora una struttura e un’organiz-
zazione non adeguate rispetto alle esigenze
illustrate dai nuovi orientamenti per l’an-
nuncio e la catechesi, e, infine, dopo aver
presentato i criteri ai quali far riferimento per
il rinnovo dell’UCD, si tenta ora di presen-
tare, tenendo presente la personale esperien-
za come direttore dell’UCD della diocesi di
Padova, un’ipotesi di ridefinizione dell’UCD
con riferimento a quelli che sono la sua de-
nominazione, la sua identità, la sua orga-
nizzazione e funzioni e allo stile di lavoro.

a. La denominazione 
Innanzi tutto la ridefinizione dell’UCD parte
dalla sua stessa denominazione che mio pa-
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rere non tiene conto del contesto attuale di
quelli che sono stati i cambiamenti nel-
l’esperienza religiosa e i conseguenti criteri
di riferimento per rinnovare la catechesi. In-
fatti, la conversione missionaria a cui è chia-
mata l’azione ecclesiale esige, oggi più che
mai, che si riporti al centro il primo annun-
cio della fede21 e che si realizzi sempre più
una catechesi di stampo iniziatico. Se ogni
azione pastorale, come dicono i vescovi, de-
ve essere innervata di primo annuncio,22 è
importante che anche la forma esprima ciò
che l’azione rende poi concreto e, quindi,
che anche i nomi delle strutture corrispon-
dano all’azione e all’impegno primario che
gli uffici di pastorale sono chiamati a svol-
gere dentro ad un tempo e ad un contesto
ben precisi. 
Pertanto, ritengo che abbia più senso e sia
più coerente chiamare l’ufficio diocesano
non più: Ufficio Catechistico Diocesano
(UCD), ma Ufficio Diocesano per l’Annuncio
e la Catechesi (UDAC).

b. L’identità 
L’UDAC sarebbe un ufficio di pastorale che
cura a nome del vescovo, l’annuncio e la
catechesi in una data porzione di Chiesa. Il
soggetto primo ed unico di ogni attività pa-
storale, è sempre la Chiesa diocesana per ta-
le motivo l’UDAC diventerebbe una realtà a
servizio della diocesi, inserita nella pastorale
diocesana e quindi non può essere un ufficio
autoreferenziale che segue progetti non in
sintonia con le linee pastorali diocesane. Per
tale motivo l’UDAC dovrebbe essere in gra-
do di vivere a pieno la sinodalità all’interno
della Chiesa diocesana attuando uno stile di
pastorale integrata, in sintonia con le altre
realtà pastorali, offrendo progetti organici in

modo da avere una minore dispersione di ri-
sorse e una maggiore possibilità di cammi-
nare verso un unico obiettivo condiviso.
Pertanto a mio parere, e per quanto fin qui
presentato, l’UDAC andrebbe inteso come
una struttura diocesana trasversale che in-
tegra al proprio interno competenze e mezzi
provenienti da altri uffici diocesani di pasto-
rale, in particolare dall’Ufficio per la liturgia,
dalla Caritas, dall’Ufficio per la pastorale fa-
migliare, dall’Ufficio per la pastorale giova-
nile, dall’Ufficio per la pastorale vocaziona-
le, dall’Ufficio per la pastorale dei migranti,
e dall’Ufficio per la comunicazione. 
Questa identità dell’UDAC emerge ancora
più chiaramente quando una diocesi sceglie
di rivedere l’impianto di ICFR tenendo pre-
senti le indicazioni dei vescovi degli ultimi
decenni. Infatti ci si rende conto che la ca-
techesi non è l’unico contenuto principale
del cammino, ma essa si integra e interagi-
sce con le altre componenti che fanno parte
della vita cristiana: la liturgia, la testimo-
nianza della carità, la vita di preghiera, la
vita comunitaria ecc. 
L’UDAC può rimanere il riferimento per
un’azione di coordinamento, ma dovrà atti-
varsi sinergicamente con gli uffici di pasto-
rale che sono principalmente implicati nel
cammino di ICFR e mettere in atto strategie
e azioni che fanno emergere l’azione comu-
ne e cioè il volto sinodale di Chiesa che co-
me un’unica madre genera alla fede.

c. L’organizzazione 
Il successo di organizzazioni simili a quella
dell’UDAC si basa sulla capacità di elaborare
iniziative formative di elevata qualità e nella
presenza di persone, religiosi e laici, che de-
dicano il loro tempo alla riflessione, allo stu-
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dio e alla ricerca ciascuno rispetto alla pro-
pria competenza. Per realizzare occasioni di
annuncio e percorsi di catechesi è necessario
conoscere le specificità della catechesi, ma
allo stesso tempo avere le competenze per
gestire la progettazione, l’attuazione, il fe-
ed-back. Inoltre i percorsi devono essere dif-
ferenziati a seconda dei progetti riferiti ai de-
stinatari: bambini, ragazzi, giovani, adulti e
catechisti, evangelizzatori. 
La base scientifica e le tipologie di progetto
sono focalizzazioni di pari importanza. In-
fatti, è solo dalla loro integrazione che deri-
va il buon funzionamento dell’UDAC.
Tenendo conto dei criteri di organizzazione
precedentemente illustrati, si può presentare
una possibile struttura dell’UDAC (cfr. figura
1) in cui interagiscono due criteri che deter-
minano l’efficienza e l’efficacia dell’organiz-
zazione.
• Il primo è quello che fa riferimento agli uf-

fici diocesani che dovrebbero essere coin-
volti nella nuova struttura UDAC in modo
da esprimere un’organicità della struttura
pastorale diocesana:
– l’UDAC, che oltre ad avere competenza

in tutto ciò che riguarda l’annuncio e la
catechesi ha anche funzioni di coordina-
mento in modo da rappresentare il sog-
getto trainante di un determinato proget-
to:

– l’ufficio per la liturgia che pone l’atten-
zione all’aspetto liturgico della pratica
cristiana, vive un legame indissolubile
con la catechesi. Le azioni liturgiche so-
no intimamente connesse con la Parola
di Dio in quanto da essa trae ispirazione
e significato. Attraverso il linguaggio
simbolico, dei riti, dei segni, si aiuta ad

entrare nel mistero di Cristo e della Chie-
sa e si apre la dimensione della preghiera
che è una delle esperienze privilegiate
della vita cristiana;

– l’ufficio Caritas contribuisce con la sua
competenza ed esperienza nell’educazio-
ne alla carità sottolineando che non può
esserci catechesi autentica senza una
chiara preferenza per gli ultimi. La sua
presenza mette l’accento sul fatto che
«l’annuncio e la celebrazione del van-
gelo della carità non può non continua-
re nelle tante opere della carità testimo-
niata con la vita e col servizio»;23

– l’ufficio di pastorale familiare offre la sua
competenza considerando che il primo
luogo di annuncio della fede è la fami-
glia, attraverso le relazioni che si instau-
rano nell’ambito famigliare e permette
che le proposte per l’annuncio e la cate-
chesi tengano conto dell’aspetto interge-
nerazionale della fede; 

– l’ufficio della pastorale giovanile fornisce
conoscenze e competenze sugli adole-
scenti e sui giovani che sono espressione
di una età strategica e in molti casi de-
cisiva per l’inizio della fede;

– l’ufficio per la pastorale vocazionale ri-
volge al gruppo una particolare attenzio-
ne in modo che ogni intervento catechi-
stico sia attento alla dimensione voca-
zionale della vita con particolare riferi-
mento alle vocazioni di speciale consa-
crazione. 

• Il secondo criterio riguarda i singoli pro-
getti di catechesi destinati a particolari tar-
get: 
– un progetto che riguarda la formazione

dei catechisti, specificandone gli obietti-
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vi, i contenuti, il metodo, la didattica, le
risorse, i tempi, i costi e le verifiche, la
composizione dell’équipe;

– un progetto che riguarda il cammino di
ICFR che deve specificare le mete, i con-
tenuti, il metodo, le tappe, i tempi, la
scansione degli incontri, gli strumenti, il
coinvolgimento dei genitori, l’ordine dei
sacramenti;

– un progetto che riguarda le forme di pri-
mo annuncio conoscendo la tipologia
delle persone a cui si può rivolgere, de-
finendo le condizioni, le dinamiche, la
struttura, i luoghi, le esperienze, i lin-
guaggi e la tipologia degli evangelizza-
tori;

– un progetto che interessa i giovani, che
tenga conto della dimensione vocaziona-
le, comprendendo e conoscendo la loro
mentalità, il loro mondo, i loro bisogni,
fissando gli obiettivi, i contenuti, le tap-

pe, il metodo, gli strumenti, i costi, le ve-
rifiche, la composizione dell’equipe;

– un progetto che interessa gli adulti ana-
lizzando e comprendendo i loro bisogni
fissandone gli obiettivi, i contenuti, le
tappe, il metodo, gli strumenti, i costi, le
verifiche, la composizione dell’equipe
(vedi fig. 1).

Questa organizzazione facilita l’abbattimen-
to delle barriere settoriali presenti nella mag-
gior parte delle strutture delle curie in cui
ogni ufficio pastorale di norma ha ancora
una gestione autoreferenziale. Evidenzia
un’idea di Chiesa che, a partire dal Vaticano
II, è diventata sempre più ecclesiologia di
comunione dando concreta visibilità all’in-
vito dei vescovi che già dopo vent’anni dalla
conclusione del Concilio chiedevano che le
strutture e le relazioni all’interno della Chie-
sa dovevano riflettere ed esprimere la comu-
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nione tipica dei membri che fanno parte
dell’unico corpo di Cristo.24

Le sinergie che si instaurano sbloccano o fa-
cilitano la comunicazione fra gli esperti e of-
frono loro la possibilità di apprendere gli uni
dagli altri, favorendo uno scambio di sapere,
di informazioni che rendono maggiormente
creativa l’azione e la proposta.25

Infine questo modello di organizzazione per-
mette un procedimento di lavoro più veloce
che riduce i passaggi durante le fasi della
progettazione e della realizzazione e, aven-
do un doppio focus (competenze e di pro-
dotto/progetto), ha il vantaggio di concen-
trare l’attenzione sia sulla qualità del risul-
tato che sulla sua fattibilità.

d. Lo stile di lavoro
Lo stile del lavoro all’interno dell’UDAC non
può che essere uno stile che renda concreti
i criteri teologico pastorali precedentemente
presentati vale a dire quello della sinodalità,
della pastorale integrata e della comunità di
pratica. 
L’UDAC essendo uno strumento pastorale a
servizio della comunità cristiana deve per
primo realizzare al suo interno ciò che viene
chiesto ad ogni comunità. Di fatto, a ben
pensare, anche l’UDAC è una piccola comu-
nità fatta di persone con varie competenze
e sensibilità. Pertanto all’interno dell’UDAC,
viene coltivata la dinamica laboratoriale e la
dimensione esperienziale: «una pluralità di

contributi relativi ai diversi “punti di os-
servazione” del problema in particolare la
questione della multi/interdisciplinarità».26

Ogni soggetto che fa parte della struttura
dell’UDAC è chiamato ad entrare a costituire
«un luogo formativo d’incontro tra sapere
e saper fare e tra ideazione e progettuali-
tà».27 L’UDAC per affrontare un qualsiasi
necessità che riguarda l’annuncio e la cate-
chesi nel contesto attuale, ha bisogno di
«una pluralità di contributi relativi ai di-
versi “punti di osservazione” del problema
in particolare la questione della multi/in-
terdisciplinarità»28 che solo la dinamica la-
boratoriale può consentire.
La sinergia che si istaura tra persone che
condividono competenze e sensibilità diver-
se non solo permette di creare progetti con
l’apporto e l’esperienza di tutti ma anche
quello di offrire progetti organici in cui si
tengono conto di tutte le dimensioni come
pure dell’esperienza delle comunità parroc-
chiali, dei vicariati, delle unità pastorali, in
modo che le proposte che si elaborano ri-
spondano maggiormente ai bisogni da loro
manifestati. 
Cosi facendo si esprime un modello pasto-
rale centrato sul raccordo tra parrocchia, vi-
cariato e curia diocesana che esprime in
concretezza il volto sinodale e comunionale
della Chiesa. 
Infine la dimensione laboratoriale che valo-
rizza le esperienze delle persone, vissuta al-
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24 «In quanto comunione con Dio vivente, Padre Figlio e Spirito Santo, la Chiesa è, in Cristo, “mistero” dell’amore
di Dio presente nella storia degli uomini. Il Concilio l’ha ricordato con forza e noi vi aderiamo nella fede. Questa
è la realtà che è partecipata e vissuta dai battezzati. Costoro sono membri dell’unico corpo del Cristo nel quale
abita ed agisce lo Spirito Santo. Le strutture e le relazioni all’interno della Chiesa devono riflettere ed esprimere
questa comunione» Cfr. in SINODO DEI VESCOVI, Il Concilio Vaticano II dono di Dio, 7 dicembre 1985, in EV/9, n.
1971.
25 Cfr. IG, n. 88, in «Il Regno-Documenti» 59 (2014) 13, 426-427.
26 FRABBONI, Il laboratorio, 101.
27 BIEMMI, Compagni di viaggio. Laboratorio di formazione per animatori catechisti di adulti e operatori pa-
storali, 9.
28 FRABBONI, Il laboratorio, 102.



l’interno dell’UDAC, diventa modello esem-
plare per adeguare tutte quelle proposte for-
mative pensate per le varie categorie di per-
sone: catechisti, ragazzi, giovani, adulti, ecc.
sia a livello diocesano, che vicariale e par-
rocchiale.

e. I compiti 
Tenendo presente la definizione, la natura,
l’organizzazione e la natura dell’UDAC, si
possono anche definire i suoi compiti. 
Accanto al sostenere, guidare e monitorare
l’attività catechistica che rimangono le fina-
lità dell’UDAC, se ne aggiungono delle altre. 
Infatti l’UDAC avrà il compito principale di
far crescere tra tutte le figure educative delle
comunità cristiane e i componenti degli altri
Uffici di pastorale quell’attenzione e sensi-
bilità verso uno stile di “primo-secondo an-
nuncio”. 
Ciò significa che l’UDAC creerà delle nuove
occasioni di formazione unitarie, «dei labo-
ratori sull’annuncio in cui viene messo in
evidenza: a quali condizioni un annuncio
di fede sia in grado di toccare il cuore e di
disporre a un cammino di discepolato cri-
stiano nella Chiesa; in quale modo tenere
conto della realtà socio-religiosa di un ter-
ritorio; quali tratti della figura di Gesù e
del suo messaggio vadano evidenziati come
essenziali; quali invece possano essere la-
sciati alla catechesi successiva; quali stru-
menti siano più adatti per un primo an-
nuncio della fede; come la valorizzazione
delle nuove forme artistiche e mediatiche
possa favorire la nascita di nuovi linguaggi
per l’annuncio»29.
Altro compito è quello di facilitare, attraver-
so il modello organizzativo a matrice e per
progetti, la realizzazione di una comunità

cristiana sinodale attraverso una pastorale
integrata tenendo conto della pratica che si
vive dentro alla comunità stessa.
Ciò significa che l’UDAC elabora e sostiene
cammini di IC per ragazzi, giovani e adulti,
facendo interagire le componenti principali
della vita cristiana: catechesi, liturgia e ca-
rità tenendo conto, come chiedono i vescovi,
della logica catecumenale che vede al centro
la comunità cristiana, la presenza dei geni-
tori, nel caso dei ragazzi, l’esperienzialità
delle proposte e salvaguardando l’unitarietà
dei sacramenti.

6. I VANTAGGI

La proposta che nasce dall’esperienza in at-
to nella diocesi di Padova, alla quale appar-
tengo, pur essendo indubbiamente perfetti-
bile, offre alcuni innegabili vantaggi che cer-
cano di dare un volto concreto alla conver-
sione missionaria della Chiesa anche attra-
verso l’UCD. 
Il primo riguarda la coerenza della denomi-
nazione, che produce chiarezza e fa intra-
vedere la funzione principale di un UCD. In-
fatti, la denominazione UDAC, che ho pro-
posto, non è la risultante di un vezzo for-
male, ma esprime piuttosto un elemento so-
stanziale di non trascurabile rilevanza, met-
tendo al centro tra le finalità dell’UCD quella
del primo annuncio e tutte le sue modalità
di realizzazione che sono prioritarie nel con-
testo attuale rispetto ad una catechesi strut-
turata.
Il passare dall’UCD all’UDAC comunica l’im-
pegno primario in quello che si è definito
primo/secondo annuncio del vangelo e,
quindi, la prospettiva di realizzare una chie-
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sa in uscita in grado di annunciare la buona
notizia di Gesù a coloro che non lo hanno
mai effettivamente accolto nella loro vita,
pur avendo ricevuto i sacramenti.
Così, passare dalla denominazione UCD a
quella UDAC esprime coerenza tra forma e
sostanza, tra finalità e impegno concreto.
Il secondo vantaggio è che l’UDAC, quale
organismo capace di attraversare tutti gli al-
tri ambiti di pastorale, è una realtà meno
strutturata al suo interno, inserita a pieno
titolo nella pastorale globale di una diocesi
e soprattutto capace di creare quelle sinergie
con gli altri uffici che esprimono il principio
di sussidiarietà orizzontale, realizzando la
forma migliore di pastorale organica e inte-
grata. 
Tali sinergie, poi, sono tanto più indispen-
sabili quando si va a realizzare un progetto
di ICFR, in cui la catechesi non è la sola ar-
tefice di tale realizzazione, ma domanda che
ci siano, come abbiamo più volte affermato,
anche le altre componenti della vita cristia-
na: la liturgia, la vita di preghiera, la testi-
monianza, le esperienze di fraternità e di co-
munità.

Il terzo vantaggio riguarda l’organizzazione,
che ispirandosi ai modelli «a matrice» e «a
progetti» porta l’UDAC ad avere una strut-
tura agile, in cui collaborano persone con di-
verse competenze e funzioni, ma unite dalla
medesima finalità. È un UDAC che riduce la
frammentazione delle proposte che ogni uf-
ficio avrebbe se lavorasse autonomamente
e che molto spesso si rivelano dispersive e
disorientanti per le parrocchie, i vicariati e
le unità pastorali, a cui le stesse proposte so-
no, in ultima istanza, destinate. 
C’è in ultimo, ma non per questo meno ri-
levante, il vantaggio di abbattere i costi di
gestione dei vari uffici, in quanto non solo
vengono condivisi i progetti ed unificate le
forze, ma vi è anche una connessa riparti-
zione delle spese economiche, necessarie per
il regolare funzionamento di una qualsiasi
organizzazione.
Ciò che ho presentato, sono consapevole,
non ha né la forza né la presunzione di po-
ter cambiare l’organizzazione dei vari UCD
sparsi per l’Italia. Potrebbe rappresentare,
tuttavia, un motivo di riflessione ed un pun-
to di partenza per future iniziative. 
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UNO SGUARDO ECCLESIALE:
DAGLI ORIENTAMENTI PER
L’ANNUNCIO E LA CATECHESI,
INCONTRIAMO GESÙ (IG)

«A volte non sono chiari i passi concreti da
compiere perché le comunità cristiane sap-
piano farsi carico di tutti i battezzati – valo-
rizzando le opportunità già esistenti e im-
maginandone di nuove – e intrecciare un
dialogo fecondo con tutti» (IG 2).

«I ritardi non sono dovuti solo a inadem-
pienze episodiche o a difficoltà contingenti.
Vanno sottolineate anche delle responsabi-
lità strutturali: la mancata armonizzazione
tra conoscenza ed esperienza di fede; la set-
torializzazione della pastorale, che ancora
fatica a integrarsi verso un’attenzione agli
ambiti di vita delle persone; più in generale,
una revisione ancora timida dell’intera azio-
ne ecclesiale» (IG 3).

«Sullo sfondo dei profondi mutamenti del
nostro tempo, dell’attuale sensibilità religio-
sa e del rinnovamento in atto nelle nostre
Chiese, il testo ha come scopo quello di por-
re l’attenzione su alcune scelte pastorali, e
intende soffermarsi sulla responsabilità di
vescovi e presbiteri nell’educazione alla fe-
de, ripensare il servizio dell’ufficio catechi-
stico diocesano, tratteggiare adeguati percor-
si formativi per le diverse ministerialità di
evangelizzatori, catechisti, animatori ed
educatori» (IG 5).

«Pur evitando di ragionare in termini di ef-
ficienza ed efficacia, non si fatica a ricono-
scere che, nonostante l’impegno profuso, la
distanza dalla meta rimane sempre ampia.
Il motivo risiede certamente nella comples-
sità dell’attuale momento culturale e in
qualche modo è anche insito nella natura
stessa della libera scelta delle persone. Dob-
biamo, inoltre, ammettere il persistere di no-
stre fatiche già più volte denunciate: ... la
carenza di progetti catechistici locali e di
cammini formativi per gli operatori della ca-
techesi; soprattutto, la delega ai catechisti –
e spesso solo a loro – di quella dimensione
educativa che può operare solo una comu-
nità educante nel suo insieme, che professa,
celebra e vive la fede» (IG 14).

BISOGNO DI CONCRETEZZA PER
LA «VISIONE» E IL «SOGNO»
DELLA CHIESA: PER TRADURRE
LA SPERANZA

«In una tale situazione di crisi e di muta-
mento occorre soprattutto una visione. Ogni
persona, ogni comunità e ogni popolo pos-
sono sopravvivere solo se sono animati da
una visione e se coltivano un sogno. Questo
vale anche per la Chiesa. La Chiesa non ha
bisogno di inventare la sua visione, perché
essa si trova già nel Vangelo della venuta
del regno di Dio proclamata da Gesù (cf. Mc
1,14s). La speranza appartiene per così dire
alla storia della fondazione della Chiesa; è

Spunti di riflessione per la
redazione o l’aggiornamento del
«progetto diocesano di catechesi»

Don Jourdan Pinheiro, responsabile Catecumenato UCN
Don Salvatore Soreca, aiutante di studio UCN
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iscritta nel suo cuore. Ciò che manca è il fat-
to che oggi praticamente non si riesce a tra-
durre questa speranza in una visione con-
creta e in una concreta prospettiva pastora-
le» (Card. Walter KASPER, al Congresso del
CCEE sulla catechesi in Europa, 4-7 luglio
2009).

UNA RICERCA CHE COMINCIA CON
IL DIALOGO E L’INCONTRO: PER
«COSTRUIRE INSIEME» 

«Dialogare non è negoziare. Negoziare è cer-
care di ricavare la propria “fetta” della torta
comune. Non è questo che intendo. Ma è
cercare il bene comune per tutti. Discutere
insieme, oserei dire arrabbiarsi insieme, pen-
sare alle soluzioni migliori per tutti. Molte
volte l’incontro si trova coinvolto nel con-
flitto. Nel dialogo si dà il conflitto: è logico
e prevedibile che sia così. E non dobbiamo
temerlo né ignorarlo ma accettarlo. «Accet-
tare di sopportare il conflitto, risolverlo e tra-
sformarlo in un anello di collegamento di un
nuovo processo» (Evangelii gaudium, 227).
Ricordatevi inoltre che il modo migliore per
dialogare non è quello di parlare e discutere,
ma quello di fare qualcosa insieme, di co-
struire insieme, di fare progetti ... Le situa-
zioni che viviamo oggi pongono dunque sfi-
de nuove che per noi a volte sono persino
difficili da comprendere. Questo nostro tem-
po richiede di vivere i problemi come sfide
e non come ostacoli: il Signore è attivo e
all’opera nel mondo» (Papa Francesco, di-
scorso al V Convegno nazionale di Firenze). 

L’UMANITÀ RESILIENTE E IL
«DESIDERIO DI ULTERIORITÀ» E
«CAPACITÀ DI ECCEDENZA»: PER
«CRESCERE INSIEME»

«Nelle nostre città, nelle nostre parrocchie,
nelle nostre famiglie: l’umano è resiliente.
Non solo resiste ad un destino di astrazione
e frammentazione, ma vi risponde creativa-
mente ... Si, c’è ancora tanta umanità resi-
liente, felicemente dedicata all’umanizzazio-
ne dell’uomo, che va ascoltata, amata, au-
torizzata, accompagnata ... Per questo oc-
corre, oggi più che mai, prestare orecchio al-
le inquietudini non dette del cuore, alle spe-
ranze frustrate di riscatto, alle domande ina-
scoltate di senso.
R. Guardini dice che l’umano è “un concreto
vivente”. È una espressione felicissima che
può indicarci la strada. Etimologicamente
‘concretezza’ significa ‘cum crescere’, ‘cre-
scere insieme’. Dunque, essa ha a che fare
con il rimettere insieme – cioè, in dialogo –
ciò che abbiamo imparato a separare. In una
visione integrale e integrante della realtà.
Concretezza è il contrario di ‘separazione’
(astrazione). Non si tratta, ovviamente, di
rifiutare l’astrazione. Cosa che, oltre a essere
assurda, non è possibile» (Mauro MAGATTI.
Discernimento della società italiana e re-
sponsabilità della Chiesa, nn. 10-14).

L’EVANGELII GAUDIUM E
L’IMPROROGABILE
RINNOVAMENTO ECCLESIALE (EG
27-33): PER «CAMBIARE INSIEME»

• Sogno una scelta missionaria capace di
trasformare ogni cosa, perché le consue-
tudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e
ogni struttura ecclesiale diventino un ca-
nale adeguato per l’evangelizzazione del
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mondo attuale, più che per l’autopreserva-
zione (27);

• Docilità e creatività missionaria del pastore
e della comunità ... capace di riformarsi e
adattarsi costantemente (28);

• Evangelizzare tutti gli ambienti e settori ...
nella pastorale organica della Chiesa par-
ticolare (29);

• Costante uscita verso le periferie del pro-
prio territorio o verso i nuovi ambiti socio-
culturali ... in un deciso processo di discer-
nimento, purificazione e riforma (30);

• Il Vescovo deve sempre favorire la comu-
nione missionaria nella sua Chiesa dioce-
sana ... favorire una comunione dinamica,
aperta e missionaria, dovrà stimolare e ri-
cercare la maturazione degli organismi di
partecipazione (31);

• Un’eccessiva centralizzazione, anziché
aiutare, complica la vita della Chiesa e la
sua dinamica missionaria (32);

• Una individuazione dei fini senza un’ade-
guata ricerca comunitaria dei mezzi per
raggiungerli è condannata a tradursi in
mera fantasia ... L’importante è non cam-
minare da soli, contare sempre sui fratelli
e specialmente sulla guida dei Vescovi, in
un saggio e realistico discernimento pasto-
rale (33).

IL SERVIZIO DELL’UCD E IL
PROGETTO DIOCESANO DI
CATECHESI (IG 88): PER
«CAMMINARE INSIEME»

«Se “l’organizzazione della pastorale cate-
chistica ha come punto di riferimento il ve-
scovo e la Diocesi”, nessuna chiesa locale
può essere priva di un suo ufficio catechisti-
co (Cf. Direttorio Generale per la Catechesi,
nn. 265-267) ... [tra i suoi compiti]:
• compiere un’analisi della situazione locale

circa l’educazione della fede, mettendo in
luce le reali necessità e le risorse presenti
nella diocesi in ordine alla prassi catechi-
stica; 

• elaborare un programma, in stretta con-
nessione con le indicazioni del vescovo,
che proponga obiettivi, orientamenti chiari
e azioni concrete ...

Sotto l’impulso e la vigilanza del vescovo,
spetta all’UCD coordinare il lavoro che porta
alla redazione o all’aggiornamento del pro-
getto diocesano di catechesi, inteso come
“l’offerta catechistica globale di una Chiesa
particolare, che integra, in modo articolato,
coerente e coordinato, i diversi processi ca-
techistici proposti dalla diocesi ai destinatari
delle differenti età della vita” (DGC 274-
275).

PER ANDARE OLTRE LA
«BABELE» TERMINOLOGICA:
METTERSI D’ACCORDO SUI
SIGNIFICATI E SUGLI AMBITI 

La Progettazione di una pratica educa-
tiva ...
implica non solo la definizione dei suoi
obiettivi, come prospettiva verso la quale
far convergere le varie azioni e interazioni,
ma anche un’organizzazione sufficiente-
mente articolata di percorso formativo. Si
tratta di scegliere in primo luogo le varie
attività educative, le loro caratteristiche e
motivazioni, la loro successione, chi ne do-
vrà essere responsabile e partecipante, am-
bienti e spazi di vita e di presenza impli-
cati, il clima educativo da promuovere, le
modalità di raccolta delle informazioni di
ritorno che possono aiutare a regolare lo
svolgimento del progetto, la maniera di va-
lutare se le nostre azioni sono coerenti con
gli obiettivi assunti e con le esigenze degli
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educandi che via via emergono nel corso
dell’azione, se esse sono anche efficaci, cioè
portano effettivamente ai risultati intesi
(PELLEREy M.).
La progettazione può essere suddivisa in tre
stadi: l’analisi della situazione attuale; l’ana-
lisi della situazione desiderata; le strategie
da adottare per arrivare alla situazione de-
siderata.
Elementi in un progetto di educazione alla
fede: L’analisi della situazione; gli obiettivi;
i contenuti; il metodo; la valutazione.

Ambiti in un progetto diocesano di ca-
techesi
Primo (secondo) annuncio; Iniziazione cri-
stiana (nuove generazioni; catecumenato de-
gli adulti; completamento IC giovani e adulti;
piena comunione); catechesi permanete (per-
corsi mistagogici, catechesi per e con i gio-
vani; catechesi per e con gli adulti); settori
(Apostolato biblico, Catecumenato, Catechesi
con le persone disabili); formazione; altri am-
biti di studio locali da privilegiare.

Per Programmazione ...
s’intende, invece, la distribuzione in termi-
ni di personale, tempi, luoghi, degli elemen-
ti definiti in un progetto, e la determina-
zione realistica delle operazioni da compie-
re [...]. Essa si riferisce all’organizzazione
concreta e a medio termine delle condizioni
e dei tempi necessari alla realizzazione in
situazione del progetto. Richiede la distri-
buzione nel tempo, ordinata e precisa, degli
interventi, delle responsabilità, delle risorse
materiali e personali (TONELLI R.).
Per la sua dimensione di concretezza e di
operatività, la programmazione vive di tem-
pi brevi e va realizzata sempre a livello lo-
cale.

L’itinerario di fede ...
è un percorso educativo, composto dalle
esperienze che costituiscono la vita eccle-
siale (ascolto della parola, vita liturgica,
esperienza di comunione, testimonianza
della carità), con cui la comunità cristiana
promuove la crescita delle persone verso
mete precise di maturità cristiana. Parlare
di itinerario di fede significa sottolineare
l’idea che la formazione cristiana è gra-
duale; si raggiunge attraverso tappe suc-
cessive, che hanno una certa unità tra loro,
una certa progressione e una certa durata
(SORAVITO L.).
Il concetto di itinerario perciò porta insita
una esperienza che è più vitale che noeti-
coconoscitiva, misurata sulla variabile
“crescita” del soggetto; meno improntata a
criteri didattici deduttivi e più aperta alle
esigenze profonde del divenire umano, co-
me cammino verso la maturità di fede. An-
che per questo l’itinerario non è traducibile
con metodi chiari e distinti né in ricette ri-
gide; esso intende piuttosto orientare una
mentalità che sappia tradursi in forme va-
rie di applicazione, nella capacità di ani-
mazione pastorale e soprattutto pedagogi-
co-catechistica (MORANTE G.).

Per cominciare...
alimentare il desiderio del sogno missionario
di arrivare a tutti

Il direttore dell’UCD privilegerà opportuna-
mente il lavoro di équipe, così da superare
una logica per com-partimenti stagni in fa-
vore di una modalità di procedere più con-
sona a quello che deve essere un centro pro-
pulsore dell’evangelizzazione e della cate-
chesi al servizio del vescovo e della Chiesa
locale» (IG 88).
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PREMESSA: URGENZA DELLA
PROGETTAZIONE

Oggi, nello sforzo di rinnovamento per sot-
trarsi al “pressapochismo” educativo e pa-
storale, si va diffondendo l’attenzione alla
dimensione progettuale della proposta for-
mativa ecclesiale. Il Direttorio generale per
la catechesi, ad esempio, pretende un «ar-
ticolato e coerente progetto diocesano di ca-
techesi».1

Tra le diverse difficoltà elencate dai vescovi
italiani nei recenti orientamenti per l’annun-
cio e la catechesi, spicca proprio la carenza
di progetti catechistici locali e di cammini
formativi qualificati per i catechisti.2

Il card. Kasper, al recente Simposio dei Ve-
scovi europei sul Primo Annuncio, ha evi-
denziato la necessità di operare con degli iti-
nerari che corrispondano a una vision suf-
ficientemente definita e organica:

In una tale situazione di crisi e di rivolgi-
mento, è necessaria prima di tutto una vi-
sione. Ogni singolo, ogni comunità e ogni
popolo sono in grado di sopravvivere solo
se sono animati da una visione e portano
in sé un sogno. Questo vale anche per la
Chiesa. La Chiesa non ha bisogno di in-
ventare di nuovo la sua visione; questa è

già data in anticipo nel Vangelo di Gesù
sull’avvento del Regno di Dio (cfr. Mc
1,14s). La speranza appartiene, per così
dire, alla storia fondante della Chiesa; essa
è scritta nel suo cuore. Ciò di cui manca
è, cosa oggi di difficile riuscita, tradurre
questa speranza in una visione concreta
e in una prospettiva pastorale concreta.3

La necessità di coordinare dei percorsi all’in-
terno di una visione pastorale coerente si
scontra immediatamente, però , con una dif-
fusa confusione terminologica per cui, prima
di affrontare direttamente il tema degli itine-
rari mi soffermo brevemente a precisare i
termini “progetto”, “programma”, “itinera-
rio”, per i quali è utile qualche doverosa di-
stinzione.

1. PRECISAZIONI
TERMINOLOGICHE

L’urgenza del compito porta talvolta gli ope-
ratori a intervenire con una certa approssi-
mazione teorica, che ha delle ricadute non
indolori pure sulla pratica. Si costata una di-
somogeneità d’intendimenti anche per
quanto riguarda la terminologia di riferimen-
to; proprio per questo tentiamo di puntua-

Progettare la catechesi
Prof. Ubaldo Montisci, docente UPS
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1 Congregazione per il Clero, Direttorio Generale per la Catechesi (DGC), Città del Vaticano, LEV, 1997, n. 274.
Si discosta dal comune consenso che circonda tale indicazione del DGC Derroitte, che si chiede: «Questi progetti
globali sono utili? Sono recepiti con una vera coscienza diocesana o in una grande dispersione locale? Vengono
a rinforzare orientamenti pastorali d’insieme o sono giustapposti gli uni agli altri, arrivando sovente ad annullarsi
a vicenda? Sono l’occasione per una mobilitazione di tutte le componenti dell’agire ecclesiale o, al contrario, ri-
sultano soltanto dei testi emanati dagli apparati istituzionali?»; cfr. HENRI DERROITTE, La catechesi europea al ser-
vizio degli sblocchi pastorali odierni, in “Catechesi” 79 (2009-2010) 1, 18.
2 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA (CEI), Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia
(IG), 21 maggio 2014, n. 14.



lizzare alcuni termini di largo impiego quan-
do si parla d’itinerari educativi.

Pratica educativa
Questo concetto indica «il campo dove si
esplicano le azioni sia degli educatori sia de-
gli educandi e dove si realizzano le intera-
zioni degli educatori con gli educandi, degli
educatori e degli educandi tra loro».4 È un
mondo di vita complesso fatto d’incontri, in-
tersezioni, scontri di mondi interiori (valori,
motivi, convinzioni, desideri, significati) e di
mondi esteriori (ambiente sociale e cultura-
le, forme e strutture istituzionali, norme e
tradizioni, messaggi e mezzi provenienti
dalla comunicazione di massa).
L’educatore tenta di agire efficacemente in
esso nei riguardi dell’educando, in sinergia
con le altre fonti d’influenza presenti (a vol-
te è necessario invece contrastarle), mentre
l’educando agisce anch’esso in maniera più
o meno coerente con quanto gli è proposto,
apprendendo o sviluppando non solo cono-
scenze e abilità intellettuali e pratiche, ma
anche valori, atteggiamenti e significati.

Progettazione
La progettazione di una pratica educativa

implica non solo la definizione dei suoi
obiettivi, come prospettiva verso la quale
far convergere le varie azioni e interazio-
ni, ma anche un’organizzazione sufficien-
temente articolata di percorso formativo.
Si tratta di scegliere in primo luogo le va-
rie attività educative, le loro caratteristiche
e motivazioni, la loro successione, chi ne

dovrà essere responsabile e partecipante,
ambienti e spazi di vita e di presenza im-
plicati, il clima educativo da promuovere,
le modalità di raccolta delle informazioni
di ritorno che possono aiutare a regolare
lo svolgimento del progetto, la maniera di
valutare se le nostre azioni sono coerenti
con gli obiettivi assunti e con le esigenze
degli educandi che via via emergono nel
corso dell’azione, se esse sono anche ef-
ficaci, cioè portano effettivamente ai risul-
tati intesi.5

La progettazione può essere suddivisa in tre
stadi: l’analisi della situazione attuale; l’ana-
lisi della situazione desiderata; le strategie
da adottare per arrivare alla situazione de-
siderata.

Programmazione

Per programmazione educativa s’intende,
invece, la distribuzione in termini di per-
sonale, tempi, luoghi, degli elementi defi-
niti in un progetto, e la determinazione
realistica delle operazioni da compiere
[...]. Essa si riferisce all’organizzazione
concreta e a medio termine delle condizio-
ni e dei tempi necessari alla realizzazione
in situazione del progetto. Richiede la di-
stribuzione nel tempo, ordinata e precisa,
degli interventi, delle responsabilità, delle
risorse materiali e personali.6

Per la sua dimensione di concretezza e di
operatività, la programmazione vive di tem-
pi brevi e va realizzata sempre a livello lo-
cale. Procede in termini di grande realismo
per fare i conti con le risorse di cui si dispo-
ne effettivamente.
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3 W. KASPER, Neue Evangelisierung, in http://www.ccee.ch/index.php?&na=2,3,0,0,e,113777, cit. in Mariano
CROCIATA, Comunità cristiane e accompagnamento delle persone in ricerca: ascolto, dialogo e questione educa-
tiva, relazione tenuta al XLIII Convegno nazionale dei Direttori UCD (Reggio Calabria, 15-18 giugno 2009), in
www.chiesacattolica.it/cci_new/cei/cei/uffici_e_servizi/00006854_S.E._Mons._Mariano_Crociata.html, 4.
4 M. PELLEREy, Educare. Manuale di pedagogia come scienza pratico-progettuale, Roma, LAS, 1999, 55. 5
5 Ibidem, 96-97.
6 TONELLI, Per la vita e la speranza, 93.



Vanno pure forniti degli “orientamenti ope-
rativi”, cioè vanno prese delle decisioni con-
crete e orientate esplicitamente verso la
prassi, che i responsabili della programma-
zione assumono e rilanciano con autorevo-
lezza. Queste scelte rispondono alla neces-
sità di individuare “priorità” e “scommesse”
su cui investire le risorse soprattutto in si-
tuazione di complessità.

Itinerario e Itinerario di fede
Si tratta di un termine relativamente recente,
che indica «una sequenza, ordinata e succes-
siva di tappe che, almeno in via di ipotesi, è
in grado di assicurare il raggiungimento della
meta desiderata. In questo senso, itinerario
attraversa tutti i livelli precedenti».7

L’itinerario di fede, in particolare,

è un percorso educativo, composto dalle
esperienze che costituiscono la vita eccle-
siale (ascolto della parola, vita liturgica,
esperienza di comunione, testimonianza
della carità), con cui la comunità cristiana
promuove la crescita delle persone verso
mete precise di maturità cristiana. Parlare
di itinerario di fede significa sottolineare
l’idea che la formazione cristiana è gradua-
le; si raggiunge attraverso tappe successi-
ve, che hanno una certa unità tra loro, una
certa progressione e una certa durata.8

L’itinerario sistematico e progressivo che
porta alla maturità cristiana, risulta un cam-
mino lineare ma anche complesso (RdC, nn.
17-18).9 L’attenzione è fortemente concen-
trata sulla situazione e le esigenze dell’edu-
cando:

Il concetto di itinerario perciò porta insita
una esperienza che è più vitale che noe-
tico- conoscitiva, misurata sulla variabile
“crescita” del soggetto; meno improntata
a criteri didattici deduttivi e più aperta alle
esigenze profonde del divenire umano, co-
me cammino verso la maturità di fede.
Anche per questo l’itinerario non è tradu-
cibile con metodi chiari e distinti né in ri-
cette rigide; esso intende piuttosto orien-
tare una mentalità che sappia tradursi in
forme varie di applicazione, nella capacità
di animazione pastorale e soprattutto pe-
dagogico-catechistica.10

In ogni modo, il termine viene inteso come
una strategia pastorale globale per una cre-
scita del dinamismo-dono della fede, conce-
pita come sviluppo qualitativamente segna-
to da tappe progressive che assicurano il
raggiungimento di obiettivi intermedi rispet-
to a quelli finali.

2. PER PROGETTARE UN
ITINERARIO PASTORALE

Tra itinerario e progetto esiste una stretta in-
terconnessione, l’uno si richiama coerente-
mente all’altro: il progetto appare come un
quadro di riferimento di carattere generale,
mentre l’itinerario descrive più in specifico
un cammino da perseguire nell’azione edu-
cativa quotidiana.
Un itinerario di educazione alla fede rinvia
in primo luogo a una comunità cristiana che
possiede una viva coscienza della missione
comune, in cui viene favorita la responsa-
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7 Ibidem.
8 L. SORAVITO, Catechismo degli adulti e itinerari di fede. Criteri per l’utilizzazione del Catechismo degli adulti
“La verità vi farà liberi”, Leumann (TO), Elledici, 1998, 47.
9 CEI, Il rinnovamento della catechesi (RdC), Roma, CEI, 1970, nn. 17-18.
10 G. MORANTE, «Itinerario 2. Catechesi», in Z. TRENTI (a cura di), Religio. Enciclopedia tematica della educazione
religiosa, Casale Monferrato (AL), Piemme, 447.



bilità di tutti e si attua la partecipazione e la
collaborazione vicendevole, che propone e
testimonia una propria spiritualità.
Gli itinerari, prima ancora che su una cor-
retta organizzazione degli elementi che li
strutturano, hanno bisogno di fondarsi su
criteri orientativi chiari e sufficientemente
condivisi tra tutti i partecipanti. Sapendo che
esistono “modelli”11 differenti e addirittura
contrapposti di pratica pastorale e con la
“sana” consapevolezza che nessun itinera-
rio, anche ottimale, può assicurare in asso-
luto il successo in educazione, offro ugual-
mente una serie di criteri generali che – a
mio avviso e senza pretesa di esaustività –
possono risultare utili nella elaborazione di
percorsi di educazione alla fede.

2.1. Criteri orientativi per un itinerario
Il criterio dell’Incarnazione
Vorrei richiamare, innanzitutto, un principio
teologico fondamentale, che può diventare
un modello privilegiato di educazione dei
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11 RICCARDO TONELLI, «Pastorale giovanile (modelli)», in: M. MIDALI – R. TONELLI (a cura di), Dizionario di Pastorale
Giovanile, Leumann (TO), Elledici, 1992, 755-762. L’A. identifica cinque modelli principali: delle forti proposte,
dell’oggettività, della pastorale di “liberazione”, a prevalenza educativa, a prevalenza kerigmatica.
12 «L’umanità di Gesù è [...] Dio-con-noi: l’evento nuovo e insperabile in cui Dio stesso si è fatto vicino, volto
e parola, per incontrare e salvare l’uomo. La sorprendente novità, testimoniata da Fil 2, 6-8, sta proprio in questo:
Dio non ha abbandonato la “forma di Dio” per prendere quella di “servo”, ma è diventato pienamente uomo
sussistendo come Dio. Per questo l’Incarnazione è anche la rivelazione più piena dell’uomo: rivela qual è la sua
sconfinata grandezza. Gesù è uomo, di un’umanità come la nostra: è uomo come lo siamo tutti noi. La sua uma-
nità può manifestare, rendere presente ed esprimere Dio, perché l’umanità dell’uomo è stata fatta radicalmente
capace di essere manifestazione di Dio. L’Incarnazione è incominciata proprio nella Creazione. In questo primo,
definitivo gesto di salvezza, Dio ha creato un uomo, capace di essere “volto” e “parola” di Dio. [...] La conclusione
è immediata e concretissima: l’umanità dell’uomo è il luogo in cui Dio si fa presente nella nostra esistenza quo-
tidiana, come il Padre buono e accogliente, che salva e riempie la vita»; CSPG, Itinerari di educazione alla fede,
31-32. La prospettiva è trattata più ampiamente in: TONELLI, Per la vita e la speranza, 67-75.
13 Titola significativamente così: «La vita quotidiana, “alfabeto” per comunicare il Vangelo», il n. 12 della Nota
pastorale della CEI pubblicata in seguito al Convegno ecclesiale nazionale di Verona: “Rigenerati per una speranza
viva” (1 Pt 1, 3): testimoni del grande “sì” di Dio all’uomo (RSV), 29 giugno 2007.
14 CSPG, Itinerari di educazione alla fede, 33; si veda pure: TONELLI, Per la vita e la speranza, 77-78.
15 Nella Parte III “La pedagogia della fede” del DGC, in riferimento all’attività dell’operatore pastorale (il catechista,
in questo caso), il n. 147 attesta: «Ispirandosi in continuità alla pedagogia della fede, il catechista configura il suo
servizio come qualificato cammino educativo, ossia da una parte aiuta la persona ad aprirsi alla dimensione religiosa
della vita e dall’altra propone a essa il Vangelo, in maniera tale che penetri e trasformi i processi di intelligenza, di
coscienza, di libertà, di azione, così da fare dell’esistenza un dono di sé sull’esempio di Gesù Cristo. A questo scopo,
il catechista conosce e si avvale del contributo delle scienze dell’educazione cristianamente intese».

giovani alla fede: il criterio dell’Incarnazio-
ne. Questo Evento ci fa scoprire il significato
e il valore dell’umanità dell’uomo12 e ha, co-
me corollario, l’attenzione teologica alla vita
quotidiana, vero e proprio «alfabeto» per
comunicare il Vangelo.13

Al conflitto tra trascendenza e immanenza
l’evento Gesù sostituisce la categoria teolo-
gica della «mediazione sacramentale»:
«Senza Gesù nella storia dell’uomo il con-
flitto resta e la distanza è incolmabile. In Ge-
sù la distanza è ormai coperta definitiva-
mente: l’immanente è il luogo in cui il tra-
scendente si fa “volto” e “parola”. Come in
Gesù, si tratta di una presenza sotto i veli
del segno».14

L’itinerario di educazione alla fede va con-
cepito allora in maniera globale e organica
senza creare separazioni tra realtà umana e
credente, pur tenendo in debita distinzione
la loro specifica peculiarità: si tratta di
«evangelizzare educando e di educare
evangelizzando» (DGC, n. 147).15



16 R. TONELLI, Per la vita e la speranza, 90.
17 Cfr. VMP, n. 9.
18 Si veda: Esperienze nuove di iniziazione cristiana, in “Notiziario dell’UCN” 34 (2005) n. 3.
19 Oltre ai riferimenti nella Presentazione, si veda IG nn. 5, 28, 30, 59-60, 69 e Glossario.
20 Delle preziose indicazioni per elaborare percorsi formativi per l’intera comunità cristiana e per valorizzare il
suo potenziale educativo sono contenuti in: VITO ORLANDO – MARIANNA PACUCCI, La Chiesa come comunità edu-
cante. La qualità educativa della comunità cristiana, Bologna, Dehoniane, 2008; André FOSSION, Verso comunità
catechizzate e catechizzanti, in “La Civiltà Cattolica” 156/I (2005) 342-351. L’UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE

(UCN) ha previsto un itinerario specifico, il primo, per la maturazione ministeriale della comunità cristiana nella
Nota: Orientamenti e itinerari di formazione dei catechisti, 2 aprile 1991, Leumann (TO), Elledici, Collana “Do-
cumenti CEI” n. 59, 1991, 37-46. Là si afferma che la comunità si fa itinerario: a) nel leggere gli avvenimenti
che formano la storia di una comunità alla luce del Vangelo; b) nel celebrare la presenza del Risorto nel “giorno
del Signore”; c) nel guidare la maturazione della fede di tutti i suoi membri; d) nel testimoniare e attualizzare
un disegno di salvezza per gli uomini, specie i più poveri.
21 VMP, n. 6, in: ECEI, 7. 2001-2005, n. 1440.

Gli “ultimi” come interlocutori privilegiati
È un itinerario che si propone di raggiungere
e intercettare le attese e i bisogni del mag-
gior numero possibile di persone. Un noto
pastoralista italiano utilizza al proposito la
categoria
«ultimi»:

Nella mia proposta scelgo, come destina-
tari, tutti i giovani: cerco in altre parole un
progetto di pastorale giovanile che possa
risultare veramente comprensibile e vivi-
bile, promozionale e salvifico, per tutti i
giovani, per permettere ad ogni giovane
d’incontrare il Signore Gesù al punto in
cui si trovano la sua libertà e la sua fede;
e per restituire alle comunità ecclesiali il
compito gioioso di narrare una storia di
salvezza che interpella veramente tutti.
Pur sentendo il bisogno di offrire ai più
sensibili e impegnati proposte di matura-
zione alla fede proporzionate al livello che
essi hanno raggiunto, voglio dialogare ve-
ramente con tutti. Per riuscire a realizzare
questo approccio complessivo, credo per-
ciò di dover preferire gli “ultimi”, i più po-
veri. I più poveri rappresentano, per me,
quella categoria egemone capace di offrire
la presunzione motivata di dialogare effet-
tivamente con tutti. [...] La scelta degli
“ultimi” non è l’opzione per una categoria
di destinatari che si contrappone ad altre.
Ma l’indicazione dell’unica via percorribile
per arrivare veramente a tutti».16

Coinvolgimento della comunità
Stenta a entrare nella mentalità dei fedeli,
nonostante qualche piccolo progresso, la
consapevolezza che la formazione delle
nuove generazioni è compito dell’intera co-
munità e che le famiglie – con ruolo diffe-
renziato e complementare rispetto a quello
degli operatori pastorali – hanno un
diritto/dovere di collaborazione.
Per quanto riguarda la famiglia, oggetto e
soggetto di formazione, il suo coinvolgimen-
to sembra costituire oggi il tratto originale e
caratteristico della pastorale,17 come pure
della promettente sperimentazione sui nuovi
percorsi di IC.18 Anche i recenti orientamenti
catechistici danno ampio spazio a questa
istituzione vitale.19

Il coinvolgimento della comunità, poi, è es-
senziale perché «come non è concepibile
una comunità cristiana senza una buona ca-
techesi, così non è pensabile una buona ca-
techesi senza la partecipazione dell’intera
comunità» (RdC, n. 200).20

Sensibilità missionaria e preventiva
I vescovi italiani, in un recente documento
hanno un’espressione carica di conseguen-
ze: «Di primo annuncio vanno innervate
tutte le azioni pastorali».21 Ciò comporta la
sollecitudine ecclesiale per suscitare la fede
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in coloro che non conoscono Cristo o se ne
sono allontanati o a procedere nella integra-
zione tra fede e vita, tra educazione ed
evangelizzazione, tra vangelo e cultura per
coloro che già sono credenti. Le comunità
cristiane sono chiamate a “estroflettersi”, a
superare logiche obsolete di attesa per an-
dare invece incontro agli adolescenti e ai
giovani in modo da raggiungerli nei luoghi
dove pulsa la loro vita.22 Per far ciò ci si può
e deve avvalere della collaborazione di gio-
vani credenti credibili, la cui formazione va
comunque ugualmente coltivata.

Aiutare a discernere la vocazione
Il documento Nuove vocazioni per una nuo-
va Europa afferma che quella vocazionale
va considerata come la prospettiva unifican-
te di tutta la pastorale, costituendo così la
dimensione essenziale di ogni attività, che
deve sempre condurre la persona a doman-
darsi quale impegno concreto nasce dal pro-
getto di Dio.23 L’indicare proprio nel “discer-
nimento vocazionale” una delle finalità prin-
cipali dell’educazione cristiana è anche una
delle intuizioni profetiche del Documento
Base: «La catechesi illumina le molteplici si-
tuazioni della vita, preparando ognuno a
scoprire e a vivere la sua vocazione cristiana
nel mondo».24

L’intervento educativo è finalizzato a forma-
re negli adolescenti atteggiamenti, ossia di-

sposizioni a scegliere e ad agire secondo la
logica evangelica, proponendo contenuti vi-
tali ed esperienze positive e significative e
mostrando le implicazioni radicali che l’ade-
sione al messaggio di Cristo ha per l’esisten-
za concreta.

Lavorare in gruppo in stile di “laboratorio”
Il gruppo educativo è ancora oggi una delle
risorse più valide per l’assunzione dell’iden-
tità cristiana e per l’esperienza di apparte-
nenza ecclesiale e consente di riportare “a
misura d’uomo” le spesso anonime e fredde
comunità ecclesiali. Il gruppo è chiamato a
essere quello spazio accogliente, umaniz-
zante, ricco di relazioni “calde”, in cui si è
riconosciuti e ci si confronta, in cui si va e
si ritorna volentieri, in cui – attraverso la
partecipazione, il coinvolgimento, il prota-
gonismo – si può maturare umanamente e
cristianamente. A prescindere dal dispositivo
messo in atto da movimenti e associazioni,
è bene che le comunità parrocchiali si dotino
di una molteplicità di gruppi.
Oggi si va affermando una formazione in
stile di laboratorio, che si configura come
«una “bottega-scuola” dove si impara fa-
cendo».25 Il concetto si distanzia sia dall’im-
magine “aula” (per l’insegnamento) sia
dall’idea di “provetta” (per la sperimentazio-
ne selvaggia), mentre si può accostare a
quella del “cantiere” (per la sperimentazione
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22 I cinque ambiti presi in considerazione al Convegno di Verona (16-20 ottobre 2006) sono quelli della vita af-
fettiva, lavoro e festa, fragilità umana, tradizione, cittadinanza; cfr. RSV, n. 12.
23 «L’Instrumentum laboris del Congresso sulle vocazioni lo afferma in modo esplicito: “Tutta la pastorale e in
particolare, quella giovanile, è nativamente vocazionale”; in altre parole, dire vocazione significa dire dimensione
costitutiva ed essenziale della stessa pastorale ordinaria, perché la pastorale è fin dagl’inizi, per natura sua, orien-
tata al discernimento vocazionale. È questo un servizio reso a ogni persona, affinché possa scoprire il cammino
per la realizzazione di un progetto di vita come Dio vuole, secondo le necessità della Chiesa e del mondo d’oggi»;
PONTIFICIA OPERA VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Nuove vocazioni per una nuova Europa, 8 dicembre 1997, n. 26a, in
EV, 16. Documenti ufficiali della Santa Sede 1997, Bologna, Dehoniane, 1999, nn. 1624-1625.
24 RdC, n. 33.
25 UCN, La formazione dei catechisti nella comunità cristiana. Formazione dei catechisti per l’iniziazione cri-
stiana dei fanciulli e dei ragazzi, del 4 giugno 2006, n. 39.



attiva): infatti, tutti i partecipanti – nei loro
ruoli differenziati – vanno considerati non
come semplici destinatari ma interlocutori
intercreativi.
Il laboratorio non è solo una modalità for-
mativa, ma contiene elementi capaci di fa-
vorire una reale trasformazione qualitativa
delle persone. Esso prevede tre fasi: una di
espressione del vissuto dei partecipanti; una
di approfondimento tramite l’accesso alle
fonti della fede; una di “riespressione” da
parte dei partecipanti.26

Esperienze di qualità e linguaggio signifi-
cativo
Il quotidiano va valorizzato per mezzo di
esperienze ordinarie ma qualitativamente si-
gnificative in vista della maturazione di per-
sonalità umanamente armoniose e adulte
nella fede. Gli adolescenti vanno guidati a
una esistenza cristiana che si apprende an-
che vivendo la vita umana secondo gli
orientamenti del Vangelo, attraverso l’eser-
cizio del vivere cristianamente la vita di ogni
giorno, attuato tramite proposte esigenti ma
adeguate ai diversi livelli di maturità degli
interlocutori.
È indispensabile, infine, usare un linguag-
gio capace di evocare il mistero di Dio e
dell’uomo insieme, di dare parola umana a
Dio rendendolo presente e operante nella
storia degli uomini per chiamarli a vita nuo-
va, integrando quello prevalentemente co-
gnitivo oggi imperante. Tra quelli oggi più
valorizzati richiamo il linguaggio tipico del
kerygma; quello narrativo e autobiografico;
quelli simbolico e apologetico.

2.2. Gli elementi di un progetto di edu-
cazione alla fede
L’itinerario educativo può essere inteso co-
me una successione ordinata e organica di
tappe che conduce, almeno in ipotesi, al
conseguimento della meta (o mete), riferita
alla condizione culturale degli interlocutori.
Tali tappe vengono strutturate in obiettivi
specifici, in indicazione di contenuti forma-
tivi, in metodi e strategie di realizzazione, e
in modalità di valutazione. Questi elementi
non possono essere considerati come passi
isolati di una sequenza, ma piuttosto come
costituenti delle evidenze in un insieme di-
namico di rapporti.
La metafora “itinerario” non è da immagi-
nare come processo lineare, bensì da conce-
pire come un movimento in un percorso ri-
corsivo a spirale. Esaminiamo sinteticamen-
te gli elementi che lo strutturano.

Gli obiettivi
Essi giocano un ruolo di orientamento e di
guida nell’azione, costituiscono l’orizzonte
entro cui muoversi. La loro elaborazione av-
viene confrontando i traguardi educativi de-
siderabili (o gli esiti da prevedere) con la si-
tuazione reale, i contenuti educativi, le di-
namiche del processo. Gli obiettivi sono mo-
menti terminali da conseguire come intento
educativo e la loro descrizione serve a chia-
rire le direzioni degli interventi.
Oggi l’obiettivo è considerato comunemente
come un insieme di abilitazioni (competen-
ze) che servono alla persona per maturare.
I criteri di una loro elaborazione organica ri-
guardano il settore cognitivo, affettivo e at-
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26 Cfr. G. BARBON, Nuovi processi formativi nella catechesi. Metodo e itinerari, Bologna, Dehoniane, 2003, so-
prattutto i capp. 8-9, 217-278.



tivo, ossia il pensiero, il sentimento e l’azio-
ne.
Formulare un obiettivo educativo significa
determinare organicamente quali conoscen-
ze sono da acquisire, quali comportamenti
da assicurare e a quali atteggiamenti si deb-
ba abilitare.

L’analisi della situazione
Quando si parla di analisi della situazione si
intende in primo luogo la descrizione dei li-
velli di maturazione dei soggetti. La rileva-
zione in modo approfondito e organico dei
livelli di partenza diventa indispensabile se
si intende calare gli obiettivi nella concretez-
za della realtà. Gli interlocutori sono come
una trama di bisogni e di esigenze educati-
ve: alcune risultano espresse, molte altre re-
stano implicite. Quando si fa un progetto
educativo è importante percepire non solo
quello che essi esprimono a voce alta, biso-
gna anche saper interpretare, collegare, or-
ganizzare le voci sommerse, sussurrate o si-
lenziose. Si tratta cioè di definire i destinatari
attraverso un approccio già educativamente
collocato.
Altrettanto importante è la descrizione del
contesto socio-culturale e religioso, degli
agenti e delle persone implicate, delle istitu-
zioni coinvolte, delle relazioni che intercor-
rono tra gli agenti stessi e tra loro e le di-
verse istituzioni implicate.
Nel progetto, infine, non può mancare una
definizione chiara del bisogno formativo: si
tratta della precisazione oggettiva dello stato

problematico in atto, dell’individuazione del-
le cause a livello di destinatari, di educatori
e di contesto,27 e dell’indicazione del quadro
teorico di riferimento entro cui si è scelto di
muoversi.
Si comprende l’urgenza di una corretta ana-
lisi della situazione nel momento in cui si
pensa alla irreversibilità di ogni esperienza
educativa: ogni evento educativo diviene
storia della persona, e quindi rifiuta un pro-
cedere a tentativi per scegliere la via della
preventività e dell’orientamento.

I contenuti
Possiamo considerare il contenuto sotto un
doppio profilo: esso può servire come mezzo
per giungere al fine;28 oppure può essere
considerato come il risultato della lettura
dell’esperienza educativa, che allora viene
espresso in termini di esigenze educative te-
matizzate.

Il metodo
Per metodo si intende «un procedimento con
il quale si intende influenzare in un determi-
nato senso situazioni e processi di apprendi-
mento»,29 e richiama una procedura ordinata
e organica, che mette insieme risorse dispo-
nibili utili all’intervento educativo.
Nel quadro complessivo il metodo non risul-
ta un fatto a sé stante, ma si collega con il
sistema degli obiettivi e con la lettura della
situazione: è consequenziale ad essi. La dis-
sociazione tra fini e risorse strumentali può
generare da un lato utopismo che pretende
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27 Cfr. M. PELLEREy – D. GRZ�DZIEL, Educare. Per una pedagogia intesa come scienza pratico-progettuale, Roma,
LAS, 2011, 93-94.
28 Sotto questo profilo, il DGC (n. 185) indica per gli adolescenti le seguenti aree contenutistiche: l’educazione
alla verità e alla libertà secondo il Vangelo, la formazione della coscienza, l’educazione all’amore, il discorso vo-
cazionale, l’impegno cristiano nella società, la responsabilità missionaria nel mondo; a questi si aggiungono il
rapporto tra fede e ragione; l’esistenza e il senso di Dio; il problema del male; la persona del Cristo; la Chiesa;
l’ordine etico in rapporto alla personale soggettività; l’incontro uomo e donna; la dottrina sociale della Chiesa. 
29 B. GROM, «Metodo», in J. GEVAERT (a cura di), Dizionario di Catechetica, Leumann (TO), Elledici, 1986, 428.



di progettare fini indipendentemente dai
mezzi, oppure dall’altro tecnicismo organiz-
zativo, per cui si sopravvalutano i metodi ri-
spetto agli altri elementi del sistema.
Nell’insieme dell’itinerario, anche i mezzi
(procedure e tecniche) conservano un va-
lore educativo insostituibile. Tramite loro si
creano e organizzano le condizioni perché si
possa attuare l’evento educativo. Il metodo
struttura l’esperienza (contenuto), organizza
le rappresentazioni simboliche (linguaggio),
ordina l’insieme delle operazioni da mettere
in atto (procedure).

La valutazione
La valutazione può essere considerata come
un bilancio che fornisce indicazioni sulla ef-
ficacia e validità dei vari momenti. Ciò com-
porta un costante richiamo alla verifica delle
tappe, degli obiettivi, delle situazioni, dei
contenuti, dei metodi.
Quanto agli obiettivi la valutazione permet-
te di verificarne il raggiungimento e al con-
tempo di soppesare la loro adeguatezza ri-
spetto alla situazione d’entrata e la corret-
tezza della loro formulazione; riguardo ai
contenuti, rende possibile rilevare la loro
valenza educativa e la funzionalità nei con-
fronti degli obiettivi; al tempo stesso permet-
te di valutare la domanda educativa e di ve-
rificare le esigenze permanenti dell’agire pe-
dagogico; quanto al metodo la valutazione
offre i criteri per misurare l’adeguatezza del-
le esperienze e attività, come degli strumenti
e delle tecniche usate in vista degli obiettivi;
e insieme attraverso di essa viene data la
possibilità di confrontare i criteri usati sia nel
metodo che nella stessa verifica.
La valutazione è pertanto un momento che
accompagna lo svolgersi dell’itinerario sia
nella progettazione che nella realizzazione.
Nell’azione educativa tuttavia non tutto è
verificabile e controllabile. Gli eventi educa-

tivi devono fare i conti con l’inedito dell’uo-
mo e con la sua libertà di scelta dei valori.

2.3. Variabili da considerare nell’elabo-
razione di un itinerario
Se si intende rispettare nella concretezza la
centralità dei soggetti e della relazione edu-
cativa, occorre tenere presenti delle variabili
che incidono sulle modalità di elaborazione
e formulazione dell’itinerario. Ne richiamo
alcune:

Il tempo
È un vincolo reale che non si può sottova-
lutare. I ritmi educativi, infatti, possono es-
sere anche assai lenti, se si intende giungere
a conquiste stabili che influiscano sulle scel-
te di vita. Dell’influenza del “tempo” sui rit-
mi educativi deve tener conto la predisposi-
zione di tappe o aree, di unità o moduli, di
singole esperienze o attività, opportunamen-
te strutturate in un insieme organico.

L’operatività
Un’ulteriore variabile di elaborazione sono i
livelli di operatività. Essi possono essere
molteplici. Una norma di massima può es-
sere utile: quanto più i percorsi sono di ca-
rattere generale e complessivo, tanto meno
la verificabilità operativa dei singoli elementi
è attuabile e quindi verificabile. Si possono
ipotizzare tre livelli di concretezza riferendo-
si in particolare agli obiettivi: un primo li-
vello può essere configurato dal carattere
generale delle mete e delle aree educative:
esso indica le scelte di fondo come direzioni
di cammino; il secondo livello può essere
determinato dal carattere operativo delle abi-
litazioni da far perseguire per raggiungere
traguardi valutabili educativamente; e, infi-
ne, il terzo livello può presentare una serie
di obiettivi di carattere concreto, controllabili
e verificabili.
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Gli interlocutori
Un’altra variabile si riferisce agli interlocu-
tori. Di immediata comprensione per tutti
sono i diversi periodi dell’arco evolutivo e
oggi in Italia si parla di fanciullezza, prea-
dolescenza, adolescenza e giovinezza, rife-
rendosi – per praticità – sostanzialmente alla
strutturazione delle istituzioni scolastiche.
Ci sarebbero motivi, tuttavia, per non acco-
gliere totalmente tale periodizzazione, che
sembra non corrispondere del tutto agli effet-
tivi momenti evolutivi. Il cambiamento delle
condizioni sociali e culturali porta con sé pure
rilevanti trasformazioni nelle “età della vi-
ta” così com’erano intese tradizionalmente.
In particolare, si assiste ad una maggiore lon-
gevità biologica mentre alcune transizioni ti-
piche dell’esistenza personale scompaiono o
subiscono significative variazioni.30

Va considerato inoltre in questa variabile
l’aspetto delle differenti tipologie della reli-
giosità giovanile. La società della comples-
sità e della frammentazione categorizza con
evidenza diverse aree nel mondo giovanile
rispetto ad alcuni criteri di riferimento. Si
parla di “indifferenti” e di “impegnati”, di
“credenti” e di “lontani”.31 Al di là della va-
lidità delle categorie usate, la questione ri-
mane, soprattutto per chi offre una proposta
potenzialmente aperta a tutti.

L’istituzione
Un’ultima variabile che sollecita la nostra
attenzione è l’istituzione in cui viene usato

un itinerario. L’azione educativa assume fre-
quentemente spessore, pregnanza nell’am-
biente istituzionale in cui avviene. La fami-
glia, la scuola, l’oratorio, le associazioni,
presentano dinamiche tipiche nel lavoro
educativo, configurando processi, contenuti,
metodi ... alla loro specifica finalità istituzio-
nale. Oggi si è attenti a curare la sinergia tra
le diverse istituzioni educative che, in fondo,
hanno come referente lo stesso soggetto:
l’adolescente. Particolare cura va posta an-
che nel valorizzare o, se necessario, contra-
stare le nuove agenzie educative (ad esem-
pio, tutto il mondo massmediale) che tanta
influenza esercitano sulla vita degli adole-
scenti.

3. REALIZZARE UN INCONTRO
CATECHISTICO

Nella storia della catechesi si sono sussegui-
te scelte differenti in ordine al metodo. Il
DGC n. 148 lo attesta in modo perentorio:

Nella trasmissione della fede, la Chiesa
non ha per sé un metodo proprio né un
metodo unico, bensì, alla luce della peda-
gogia di Dio, discerne i metodi del tempo,
assume con libertà di spirito “tutto ciò che
è vero, nobile, giusto, puro, amabile, ono-
rato e merita lode” (Fil 4,8). In sintesi tut-
ti gli elementi che non sono in contrasto
con il Vangelo e li pone al servizio di esso.
Ciò trova mirabile conferma nella storia
della Chiesa, dove i tanti carismi di servi-
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30 Cfr. S. LEFEBVRE - S. A. ROSS, Editoriale, in “Concilium” 43 (2007) 5, 718; NORBERT HINTERSTEINER, Le teorie
sulle tappe della vita di fronte alla cultura globalizzata, in “Concilium” 43 (2007) 5, 752-765. Tali mutamenti
sono rilevanti per le comunità cristiane perché il cristianesimo, nella sua proposta pastorale, è informato dagli
stadi di vita. Oggi si è di fronte a una “sconnessione” tra le età della vita e i rituali cristiani tradizionali.
31 Un’indagine sociologica dell’Istituto IARD rileva ben undici tipologie di religiosità giovanile, in taluni casi ridotte
a tre; i «cattolici praticanti» comprendono quattro tipologie: ferventi, moderati, intimisti e ritualisti; i «cattolici
non praticanti» comprendono gli occasionali e i lontani; i «non religiosi» comprendono i cristiani generici, i cre-
denti in un dio generico, gli agnostici e i non credenti; cfr. R. GRASSI (a cura di), Giovani, religione e vita quo-
tidiana. Un’indagine dell’Istituto Iard per il Centro di Orientamento Pastorale, Bologna, il Mulino, 2006, 45-72.



zio della Parola hanno generato svariati
percorsi metodologici.

Il documento italiano Il rinnovamento della
catechesi, offre al proposito delle indicazioni
preziose:
I punti di partenza e i procedimenti della ca-
techesi possono essere diversi, secondo le
esigenze e le possibilità dei fedeli. Così, si può
partire dalla parola di Dio, o dalla esperienza
quotidiana; si può procedere secondo i criteri
strettamente dottrinali, o seguendo interessi
di attualità; si può accentuare il bisogno di
allargare le conoscenze, o di scoprire la realtà
ecclesiale, o di approfondire il rapporto tra fe-
de e vita. Non basta, comunque, trovare le
vie che rendono accessibile una semplice
scienza della religione; né, d’altro lato, è suf-
ficiente scoprire le tecniche che sviluppano le
attitudini spirituali e religiose dell’uomo, sen-
za aprirlo decisamente alla luce superiore del-
la fede. Il riferimento, che dà valore a tutto il
percorso catechistico, è sempre ad una realtà
piena e concreta: la situazione viva del cri-
stiano, la sua vocazione, la sua mentalità di
fede, la sua comunione con Cristo nella Chie-
sa, la sua storia nel mondo, la sua destina-
zione all’eternità (RdC, n. 162).

L’originalità del metodo catechistico si fonda
sull’amore ed è composta da una duplice fe-
deltà: alla parola di Dio e all’uomo in situa-
zione (DGC n. 145). In tutto ciò ha un ruolo

fondamentale la mediazione da parte del ca-
techista, in quanto «nessuna metodologia,
per quanto sperimentata, dispensa dalla per-
sona stessa del catechista in ogni fase del
processo di catechesi» (DGC n. 156).32

3.1. I momenti dell’intervento formati-
vo: innesco, sviluppo, controllo
Ogni intervento si basa su tre momenti: in-
nesco, sviluppo, controllo.33

L’innesco comporta:
– Guadagnarsi l’attenzione degli allievi;
– Comunicare gli obiettivi che dovranno es-

sere raggiunti;
– Stimolare il ricordo di conoscenze già ac-

quisite e necessarie per comprendere ciò
che di nuovo dirai.

Lo sviluppo comporta:
– Presentare il materiale da apprendere;
– Fare da guida all’apprendimento. Il con-

trollo comporta:
Verificare se l’obiettivo è stato realmente
raggiunto;
– Rinforzare ciò che dicono di giusto e cor-

reggere ciò che è sbagliato;
– Assicurare la capacità di utilizzare le nuo-

ve conoscenze o abilità in contesti diversi
da quelli che tu hai esposto.

3.2. Il cronogramma
Elaborare un incontro di 90 minuti in un
gruppo misto di 20 bambini/e sull’unità del
Catechismo dei fanciulli/1.
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32 Meritano attenzione le osservazioni critiche del Ronzoni sugli ultimi due punti trattati: il pluralismo metodologico
e la responsabilità del catechista; G. RONZONI, «La metodologia catechistica che deriva dal DB», in: L. MEDDI (a
cura di), Il Documento Base e il futuro della Catechesi in Italia, Napoli, Luciano Editore, 2001, 29-48. Egli, in
generale, nota che «“Fedeltà a Dio e fedeltà all’uomo” è un atteggiamento spirituale [...]: non è quindi un metodo
e non ci dice quale debba essere il metodo della catechesi» (p. 33); mentre «la mediazione catechistica viene de-
mandata al o alla catechista, cioè a un operatore pastorale che è molto spesso e per molti aspetti il meno preparato
e il meno consapevole della portata delle proprie scelte» (pp. 31-32).
33 Cfr. A. ISOARDI, Pierino..., non accettare riunioni dagli sconosciuti, in “Note di Pastorale Giovanile” 26 (1992)
8, 46-57.



IL DONO PIÙ GRANDE

Il sole, il mare, il cielo, la famiglia, gli amici,
la scuola: quanti doni da scoprire!
Le case, i ponti, le macchine, gli ospedali, le
chiese: quante cose per vivere e crescere in-
sieme nell’amore!

Non tutto è bello nel mondo, non tutto è
buono. C’è chi odia, chi fa le guerre, chi fa
il male.
Perché gli uomini non vivono come fratel-
li?
Dio nostro Padre ha creato il cielo e la terra:
e questo è buono. Ha creato gli uomini: e
questo è ancora più buono. Ma gli uomini,
tentati dal diavolo, hanno disubbidito a Dio
fin dal principio e hanno peccato. Allora è
venuta la tristezza e la morte. Il male è en-
trato nel cuore dell’uomo.
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Dio nostro Padre non ci lascia soli a lottare
contro il male. Manda a noi il suo Figlio Ge-
sù.

Gesù è il dono più grande di Dio Padre
agli uomini.

CONCLUSIONE

Una parola conclusiva la vorrei spendere su-
gli educatori. Molto si è parlato delle meto-
dologie in riferimento agli itinerari di educa-
zione alla fede. Lo snodo principale, però, è
l’operatore pastorale, l’animatore dei gruppi
di adolescenti. Afferma il DGC, n. 234, che

«qualsiasi attività pastorale, che non faccia
assegnamento per la sua realizzazione su
persone veramente formate e preparate,
mette a rischio la sua qualità».
Per questo è richiesta una conversione per-
sonale dell’educatore e una sua idonea qua-
lificazione “professionale”. Con questi requi-
siti di base, pur consapevole del primato del-
la grazia e delle insondabili vie del Signore,
egli è chiamato a “mettersi in gioco” in pri-
ma persona, rendendosi disponibile all’ac-
compagnamento dei diversi interlocutori:
non basta infatti indicare mete (cosa già non
semplice) ma occorre anche farsi “compagni
di viaggio” di coloro che, incontrato il Van-
gelo, vogliono convertirsi e vivere una vita
da credenti.
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Roma
12 giugno 2016

CAPITOLO 3

CONVEGNO 25°
SETTORE DISABILI

“...E TU MANGERAI SEMPRE

ALLA MIA TAVOLA”



Saluto della Responsabile
del Settore per catechesi

delle persone disabili
suor Veronica Donatello, responsabile settore disabile UCN

Carissimi amici, desidero porgerVi il più cordia-
le saluto ed il mio sincero ringraziamento, per
essere oggi presenti a questo convegno che ce-
lebra il venticinquesimo anno di vita del set-
tore disabili dell’ufficio catechistico nazionale. 
Se ci guardiamo indietro, oggi siamo grati della
cura e l’attenzione amorosa che tante persone
hanno profuso per questi fratelli e sorelle, evi-
denziando un saggio modo di educare volto a
far maturare la libertà di rispondere alla chia-
mata del Signore. È stato un percorso di ‘sdo-
ganamento’ importante che ci ha fatto capire
che non può esserci una misura del dare legata
solo alla rispondenza a certi criteri intellettivi.
Ringrazio Sr Prisca Corrado (Congregazione
della Salesiane dei Sacri Cuori), Annamaria Za-
ramella (La Nostra Famiglia), Dott.ssa Paola
Scarcella e il Dott. Vittorio Scelzo della Comu-
nità di S. Egidio che mi hanno preceduta, per-
ché con tenacia hanno sensibilizzato il tessuto
ecclesiale nei riguardi dell’inclusione pastorale
della persona con disabilità.
Evangelizzare tutti, senza fare differenze, pre-
suppone da sempre, educare il popolo di Dio
all’accoglienza e all’esperienza della Parola di
Dio; è la pedagogia di Dio che si mostra con-
tinuamente nella storia della salvezza che con-
duce ad un’educazione integrale dell’uomo.
Ci siamo sentiti chiamati a lasciarci raggiunge-
re dal Vangelo, ad accompagnare l’annuncio
che diventa incontro con il Signore, a dare ri-
sposte alle domande di verità insite nell’ uomo
di ogni tempo perché “tutti aspettano, cercano,
desiderano vedere Gesù.”1

La Chiesa, dopo il Concilio Vaticano II, ha
sempre insistito sulla necessità di valorizzare
il percorso di fede delle persone disabili, anche
intellettivi e di sostenere le famiglie in questo
cammino. Abbiamo accompagnato con sag-
gezza i cambiamenti sociali che dall’integra-
zione dell’handicap nell’ambito della scuola,
del lavoro, hanno dato voce al diritto di essere
riconosciuti in quanto persone, create ad im-
magine e somiglianza di Dio, fino all’inclusio-
ne della persona disabile in ogni contesto di
vita.
La Conferenza Episcopale Italiana attraverso
il Settore per la catechesi delle persone disabili
dell’UCN, ha aperto ad una nuova stagione
pastorale permettendo di creare una rete di re-
ferenti del Settore sia a livello regionale sia
nelle diverse diocesi in collaborazione e in si-
nergia con le aggregazioni laicali, le Congre-
gazioni etc. (Infatti) L’ufficio è riuscito in que-
sti anni a progettare il documento “L’iniziazio-
ne cristiana alle persone disabili. Orientamenti
e proposte” (2004) nato come risposta alle
sfide indicate dai vari documenti del Magistero
e che ha permesso di mettere in rilievo il ter-
mine “persona” come soggetto degno di rico-
noscimento e valorizzazione perché dono uni-
co alla comunità. Nei recenti Orientamenti per
l’annuncio e la catechesi in Italia “Incontriamo
Gesù” (2014), la catechesi è stata pensata in
“un’ottica inclusiva dove l’appartenenza alla
dimensione ecclesiale coinvolge tutti, quindi
anche le persone disabili in quanto soggetti
attivi”.
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Questo ha aperto ad una nuova stagione pa-
storale che ha permesso di creare una rete di
referenti del settore sia a livello regionale che
nelle diverse diocesi. Inoltre ha favorito la cre-
scita della partecipazione ecclesiale delle per-
sone disabili liberando l’idea della specialità
a favore dell’inclusione come “necessità della
comunità cristiana per essere veramente ciò
che è”. 2

Questo lavoro è stato continuamente suppor-
tato dal magistero dei diversi pontefici che ha
spinto a riconoscere e valorizzare sempre le
persone disabili affinché “possano portare nel
mondo la luce di Cristo attraverso la vostra
gioia, il vostro sorriso e il vostro amore”. 3

Siamo sollecitati, pertanto, ad un cambiamento
pastorale, per possedere una “nuova fantasia
della Carità”4 perché «Il Regno di Dio tende
alla pienezza dell’incontro dell’uomo col suo
Creatore e Padre, ma la fede nella reale pos-
sibilità di tale in contro è suscitata dalle opere
dell’amore [...]. Tocca a noi, chiesa, comunità
messianica, continuare tale opera di reden-
zione compiuta dal Signore, operando con fe-
de perché i nostri fratelli più deboli – qualun-
que sia la loro menomazione – siano sollevati
e anche liberati dalle loro pesanti situazioni
[...]. Questi nostri fratelli e sorelle devono
sentirsi effettivamente tali in mezzo a noi e
non solo degli assistiti. Le comunità cristiane
devo no offrire segni evidenti di credibilità»5

fino ad invitare a dare l’Eucaristia le persone
disabili mentali anche “nella fede della fami-
glia o della comunità che li accompagna”.6

Oggi, grazie alle parole e i gesti di Papa Fran-

cesco, stiamo vivendo una nuova diaconia
fatta di tenerezza e accompagnamento della
fragilità umana. È una conversione pastorale
a cui il Signore ci chiama: far crescere la ca-
pacità di accogliere tutti, per creare una Chiesa
dove tutti si sentano a casa.
Ora, pensando al futuro abbiamo bisogno di
potenziare un lavoro di équipe diocesano per
progettare e condividere strumenti sussidiari,
materiali che propongano l’uso di tutti e cinque
i sensi per favorire ogni tipo di comunicazione.
Occorrerà sempre più cercare l’accesso alla fe-
de, le diverse possibilità di esprimerla e testi-
moniarla. La grande sfida che ci attende è in-
segnare e testimoniare al mondo che il limite,
il deficit non è la fine di tutto, non è morte,
non è un ostacolo, ma è parte della vita uma-
na e può diventare opportunità di un nuovo
sguardo dell’umano perché come afferma J.
Moingt “il nostro corpo sarà questo universo
ricapitolato nel Cristo.”7

Santa Teresa di Lisieux scriveva che la vita cri-
stiana è “Amarlo e farlo amare”: questo è l’in-
put che ci ha spinto in tutti questi anni e an-
cora oggi, ad essere strumento affinché questi
fratelli e sorelle lo incontrino.
In questo mio ringraziamento a tutti per ciò
che fate per la catechesi e l’inclusione, chiedo
al Signore di donarvi un cuore grande e gene-
roso perché “il rinnovamento della pastorale e
della catechesi non dipenderà da grandi pro-
grammi e strutture, quanto piuttosto da uomini
e donne nuovi, che incarnano tale tradizione
e novità, come discepoli di Cristo e missionari
del suo Regno.” 8
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“E tu mangerai sempre 
alla mia tavola”

(2Sam 9,1-13)

Prof. Rossana Virgili, biblista

David disse: «C’è forse ancora qualche su-
perstite della casa di Saul, che io possa trat-
tare con bontà a causa di Giònata?».
Ora vi era un servo della casa di Saul, di no-
me Siba, che fu chiamato presso David. Il re
gli chiese: «Sei tu Siba?». Quegli rispose:
«Sì».
Il re gli disse: «C’è ancora qualcuno della
casa di Saul, che io possa trattare con la
bontà di Dio?». Siba rispose al re: «Vi è an-
cora un figlio di Giònata, storpio nei piedi».
Il re gli disse: «Dov’è?». Siba rispose al re:
«È in casa di Machir, figlio di Ammièl, a Lo-
debàr».
Allora il re lo mandò a prendere in casa di
Machir, figlio di Ammièl, a Lodebàr.
Merib-Baal, figlio di Giònata, figlio di Saul,
venne da David, si gettò con la faccia a ter-
ra e si prostrò. David disse: «Merib-Baal!».
Rispose: «Ecco il tuo servo!».
David gli disse: «Non temere, perché voglio
trattarti con bontà per amore di Giònata,
tuo padre; ti restituisco tutti i campi di Saul,
tuo avo, e tu mangerai sempre alla mia  ta-
vola».
Merib-Baal si prostrò e disse: «Che cos’è il
tuo servo, perché tu ti volga a un cane mor-
to come sono io?».
Allora il re chiamò Siba, domestico di Saul,
e gli disse: «Quanto apparteneva a Saul e
a tutta la sua casa, io lo do al figlio del tuo
signore.
Tu dunque con i figli e gli schiavi lavorerai
per lui la terra, contribuendo perché abbia
pane e nutrimento il figlio del tuo signore;

ma Merib-Baal, figlio del tuo signore, man-
gerà sempre alla mia tavola». (...)
Merib-Baal dunque mangiava alla tavola di
David, come uno dei figli del re.
Merib–Baal aveva un figlioletto chiamato
Mica; tutti quelli che stavano in casa di Siba
erano al servizio di Merib-Baal.
Ma Merib-Baal abitava a Gerusalemme,
perché mangiava sempre alla tavola del re.
Era storpio in ambedue i piedi.

Gionata, il padre di Merib-Baal, aveva rinun-
ciato a regnare su Israele a favore di David.
Un gesto di amicizia altissima e pura, in cui
il disinteresse e la generosità si davano la
mano. Infatti: “La vita di Giònata s’era le-
gata alla vita di Davide e Giònata lo amò
come se stesso (...) Giònata strinse con Da-
vide un patto, perché lo amava come se
stesso. Giònata si tolse il mantello che in-
dossava e lo diede a David e vi aggiunse i
suoi abiti, la sua spada, il suo arco e la cin-
tura” (1Sam 1b-4).
Se David era diventato re lo doveva a questo
patto di amore e di alleanza con l’amico Gio-
nàta, figlio del re Saul, l’aveva coronato.
Ma adesso che Gionata è morto il nome di
lui sembra destinato all’oblìo.
Nel mondo antico un uomo che non avesse
lasciato un erede sarebbe stato privato anche
della memoria e sepolto per sempre dalla sto-
ria e dalla “terra dei viventi”.
Ma David è uno che ricorda il bene ricevuto
e considera il suo successo attuale dono di
chi non c’è più. Il più giovane figlio di Iesse,
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non era, infatti, prestante fisicamente, né ap-
pariva un eroe dall’alta statura, ma aveva ciò
che più vale dinanzi agli occhi di Dio: la
grandezza del cuore! “L’uomo vede l’appa-
renza, ma il Signore vede il cuore” aveva
detto Dio stesso, inviando il profeta Samuele
ad ungerlo re su Israele (cf 1Sam 16,7).
Gionata, il “fratello” acquisito di David, deve
vivere ancora ed il suo nome, disperso dalla
morte, nonché dalla cattiva sorte – egli era
stato ucciso dai nemici Filistei (cf 1Sam 31,2)
– deve risorgere!
Per questo David manda a cercare un figlio
che possa dare a Gionata ancora volto e no-
me sulla terra. E non trova un figlio robusto
e possente, capace nell’arte della guerra, co-
m’era stato suo padre, ma un ragazzo che gli
eserciti e la società scartavano perché era
storpio da tutti e due i piedi. Ciò nonostante
il re lo vuole con sé, lo manda a prendere per
farlo sedere alla sua tavola, onorandolo del
rango di principe e trattandolo come un pro-
prio figlio.
In un mondo così distante dal nostro, vedere
un disabile seduto alla mensa di un re è una
vera rivoluzione, un fatto davvero originale
e imprevedibile, quasi una provocazione!
La mensa del re David diventa un quadro
pieno di significati, un evento che indica una
rivolta, un sovvertimento sociale, politico,
culturale, religioso.
Un sovvertimento sociale perché dalla ta-
vola erano esclusi i poveri, le donne, gli
schiavi ed i servi, gli stranieri, e tutti coloro
che non fossero ritenuti degni della grandez-
za del re. Neppure la regina Ester poteva se-
dere alla mensa di suo marito, il re di Persia,
se non nel caso eccezionale di venirvi invi-
tata (cf Est 4,9-11: “Tutte le nazioni del
mondo sanno che chiunque, uomo o donna,
entri dal re, nel Palazzo interno senza essere
chiamato, non avrà scampo: solo colui sul
quale il re avrà steso il suo scettro d’oro sa-

rà salvo”). E chi non ricorda la storia del po-
vero Lazzaro il quale: “stava sulla porta, co-
perto di piaghe, bramoso di sfamarsi con
quello che cadeva dalla tavola del ricco, ma
erano i cani che venivano a leccare le sue
piaghe” ? (Lc 16,20). Questi esempi ci fanno
capire quanto fosse remota, per un uomo
storpio, la possibilità di accedere alla tavola
di un re!
David provoca un sovvertimento politico
perché chi sedeva alla sua tavola avrebbe
condiviso i pensieri e le cure del re nell’eser-
cizio del suo governo; avrebbe discusso con
lui, partecipando alle sue decisioni e rifletten-
do insieme su come fare per promuovere la
giustizia e la pace in mezzo al popolo.
Un testo famoso, a questo proposito, è quello
del profeta Isaia, dove Dio invita gli abitanti
di Gerusalemme al suo tavolo, nonostante
fossero dei grandi peccatori, dicendogli: “Su,
venite, discutiamo! Anche se i vostri peccati
fossero come scarlatto diventeranno bianchi
come neve, se fossero rossi come porpora,
diventeranno come lana” (Is 1,18). Nella
sua decisione di invitare al suo desco Merib-
Baal, David mostra un’intelligenza e una vo-
lontà che imita quella di Dio.
Il suo gesto provoca, altresì, un sovvertimen-
to culturale perché il disabile era considera-
to un estraneo alla vita comune e relegato ai
margini della società, una persona inutile e
sgradevole, pertanto spesso rifiutata od
espulsa.
Infine vi è anche un sovvertimento religioso
perché a tavola non potevano sedere i pec-
catori e le persone impure e spesso gli am-
malati e i disabili venivano considerati tali,
pertanto esclusi dalle mense dei “giusti”. Pur-
troppo neppure nel Tempio i disabili erano
ben accetti e i sacerdoti dovevano essere in-
tegri e senza difetto nel loro corpo (cf Lv
21,17-20: “Nessun uomo della tua stirpe
che abbia qualche deformità, potrà acco-
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starsi ad offrire il pane del suo Dio: né un
cieco, né uno zoppo, né uno sfregiato, né un
deforme (...) Né un gobbo, né un nano, né
chi abbia una macchia nell’occhio”).
Facendo sedere ogni giorno Merib-Baal alla
sua tavola David opera una vera rivoluzione,
si ribella alle ciniche tradizioni della cultura
del suo tempo, abbatte le barriere dei suoi
oscuri pregiudizi, per consegnare a un disa-
bile la discendenza di suo padre Gionata!
Vale a dire quanto di più puro e sacro po-
tesse appartenere alla vita di un uomo. Nel
corpo dello scartato tra i suoi figli, Gionata
avrà il seme della sua eredità.
Segno della Bontà di Dio e dei suoi dolcissi-
mi e insondabili misteri per cui: “Quello che
è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per
confondere i forti; quello che è ignobile e di-
sprezzato per il mondo, quello che è nulla,
Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose
che sono” (1Cor 1,27-28).
Profezia di ciò che contiene tutta la storia
della fede biblica in cui il Dio del Cielo si uni-
sce al più piccolo popolo della terra, quello
che viene chiamato: “il vermiciattolo di Gia-
cobbe” (Is 41,14) e con cui Dio si allea per
un’unica ragione: “Il Signore si è legato a voi
e vi ha scelti, non perché siete più numerosi
di tutti gli altri popoli – siete, infatti, il più
piccolo di tutti i popoli – ma perché il Signo-
re vi ama” (Dt 7,7).
Rivelazione di una fede in cui: “gli ultimi sa-
ranno i primi” (Mt 20,16) e quelli che il
mondo scarta e getta via sono quelli che Dio
ha disegnato sul palmo delle sue mani (cf Is
49,16).
David conferisce un abito di piena dignità
umana a chi non ce l’aveva, a chi era rive-
stito di stracci e di vergogna.
La tavola del re è la BENEDIZIONE sul ra-
gazzo disabile; ma, nello stesso tempo, la
presenza di Merib Baal è una benedizione
sulla stirpe di Davide.

Dio stesso siede alla mensa di David, insieme
a tutti loro.
E la mensa del re riacquista il vero sapore del
cibo che nasce da un atto d’amore e dalla
condivisione con l’Altro e con gli altri.
A quel ragazzo che non riusciva a cammina-
re, David consegna la fiaccola del futuro non
solo della sua famiglia, ma anche di tutto il
popolo di Israele, l’aurora di quel “resto” che
resisterà.
E noi allora ci chiediamo: “Da chi verrà il no-
stro futuro?”
La risposta della Scrittura è chiara: dal sacro
corteo degli impotenti e degli esclusi! Da
quelle creature apparentemente “inutili”, ma
così autentiche che mettono a nudo la verità
di tutti; che rompono il velo del mondo del-
l’effimero in cui spesso ci troviamo avvolti;
che ci costringono ad uscire da una realtà di
“fiction” dove esistere equivale a quanti pas-
saggi televisi si riesca a fare, o a quante “vi-
sualizzazioni” si arrivi a totalizzare sul web.
Tutti i figli di Gionata ci spiegano e ci insegna-
no come: “il corpo vale più del vestito” (Mt
6,25) e il cuore vale più del corpo e ciò che re-
sterà di tutti noi, abili e disabili, forti e deboli,
è soltanto l’amore che abbiamo vissuto.
L’amore è madre della gioia e la gioia è il
grembo nel quale si rigenera tutto. Benedetta
quella tavola dove si condivida il pane e il
sorriso.
Un anticipo di quanto farà Gesù nella para-
bola di Luca dove al banchetto del Regno di
Dio saranno invitati “i poveri, gli storpi, i
ciechi, gli zoppi” (Lc 14,21). in quel giorno
ultimo e primo in cui si farà la grande Festa.
Per loro la buona novella del Signore e il suo
giubileo: l’anno di grazia annunciato ai po-
veri, ai ciechi, agli schiavi, ai sordi, ai muti,
ai nani e agli albini, a chi non riesce a star
fermo e a chi non riesce neppure a parlare.
A tutti coloro che, come noi, hanno sete di
carezze.
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In tutte le realtà la presenza di chi è diver-
samente abile aiuta a trovare abilità, a cer-
care garanzie che servono in realtà a tutti,
come ad esempio una migliore qualità di re-
lazioni umane o maggiore sicurezza sul la-
voro. La mentalità consumista, però, di-
sprezza nei fatti la vita che non corrisponde
a requisiti come la forza, il benessere, l’au-
tosufficienza, l’attrattività e finisce per spo-
gliare di valore la persona, per umiliarla,
tanto che diventa uno scarto. “Presentarono
dei bambini a Gesù, perché li accarezzasse
ma i discepoli sgridavano” (Mc 10,13). È il
problema di oggi, perché ancora la domanda
di tenerezza, di comprensione, di protezione,
di sicurezza viene allontanata anche dagli
stessi discepoli di Gesù. 

ESAGERARE CON LA
MISERICORDIA

Quante volte i disabili, e con loro quindi tut-
ti, sono allontanati o azzittiti, tanto che essi
stessi pensano di avere qualche colpa, non
disturbano, credono giusto non chiedere!
Basta a volte solo uno sguardo di sufficienza
o semplicemente insistente per far sentire un
peso, poco opportuno, inutile, strano. È suf-
ficiente il paternalismo, che fa sentire buoni
chi lo esercita, ma priva di significato chi lo
subisce. Eppure è proprio questa richiesta –
che appare eccessiva ai discepoli scrupolosi
tanto che credono così di proteggere il mae-
stro, la sua verità, il suo tempo, le cose im-
portanti che deve fare e dire – che ci fa ca-
pire la misericordia di Dio! Papa Francesco,

durante i recenti esercizi spirituali per i preti,
ha detto che “l’unico eccesso davanti all’ec-
cessiva misericordia di Dio è eccedere nel ri-
ceverla e nel desiderio di comunicarla agli
altri. Il Vangelo ci mostra tanti begli esempi
di persone che esagerano pur di riceverla.
Sempre la misericordia esagera, è eccessiva!
Le persone più semplici, i peccatori, gli am-
malati, gli indemoniati sono immediatamen-
te innalzati dal Signore, che li fa passare
dall’esclusione alla piena inclusione, dalla
distanza alla festa”.   È esattamente quello
che ci insegnano i nostri fratelli.

ATTIVARE L’ATTENZIONE
ALL’ALTRO

Tutti siamo chiamati a scoprire ed accogliere
il loro dono, non solo alcuni cui la comunità
cristiana rischia di delegare ad alcuni il com-
pito della fraternità. Possiamo forse essere
fratelli per procura? Possiamo lasciarlo agli
“esperti”? Nell’Evangelii Gaudium si ricorda
che (199) “Il nostro impegno non consiste
esclusivamente in azioni o in programmi di
promozione e assistenza; quello che lo Spi-
rito mette in moto non è un eccesso di atti-
vismo, ma prima di tutto un’attenzione ri-
volta all’altro “considerandolo come un’uni-
ca cosa con se stesso”. I disabili chiedono
questo: essere una cosa sola con l’altro. E
poi se non si accoglie e non si gareggia a
stimarci a vicenda si finisce per allontanare
e per disprezzare, tanto che diventano, con
o senza eleganza, degli scarti. 
Le persone con disabilità ci evangelizzano

La persona con disabilità. 
Risorsa nella comunità ecclesiale

S.E. Mons. Matteo Maria Zuppi, Arcivescovo di Bologna
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proprio come i fratelli più piccoli che ci fanno
scoprire la carne di Cristo e ci aiutano a vi-
vere quell’ortoprassi senza la quale le nostre
dichiarazioni e i nostri intenti diventano un
atroce inganno per noi e un’esclusione di
fatto per loro. Esse ci insegnano a vivere il
Vangelo, a comprenderne il vero significato,
liberandoci da presunzioni, giudizi e distin-
zioni offensivi e ipocriti. Esse chiedono e vi-
vono una comunità ecclesiale meno anoni-
ma, capace di rassicurazione nelle paure, più
vicina, più comunicativa, meno “condomi-
nio”, tenera, più attenta alla fragilità di
ognuno, più affettiva. Essi ci chiedono quel-
lo sguardo di vicinanza, quell’amicizia so-
ciale, in una generazione così segnata dal-
l’anonimato e allo stesso tempo, come scri-
ve Papa Francesco nell’Evangelii Gaudium
(169) “spudoratamente malata di curiosità
morbosa”. I disabili ci chiedono e insegnano
“l’arte dell’accompagnamento”. Del resto
noi tutti abbiamo bisogno di essere accom-
pagnati, generati, guidati, di non essere la-
sciati soli perché è sempre vero e per tutti
che “non è buono che l’uomo sia solo”. 

VIVERE IL VANGELO IN PIENEZZA

Essi chiedono e vivono il Vangelo, finalmen-
te un Vangelo tutto davvero per tutti! E que-
sto non è affatto scontato!   Il dibattito che
a partire dagli anni ‘80 si è sviluppato nella
Chiesa cattolica sull’accoglienza dei disabili
nella comunità ecclesiale e sulla loro parte-
cipazione ai Sacramenti non è ancora acqui-
sito. Spesso essi sono ancora “de facto” con-
siderati presenza passiva, secondo alcuni
tollerata, tanto che i pareri divergono sull’
amministrazione dei Sacramenti. Qualcuno
giudica inutile la loro partecipazione, invo-
cando una pretesa comprensione intellettua-
le e della volontà del soggetto che vive la

comunità o riceve il Sacramento. La tenta-
zione di ridurre la fede a cerebralità come se
le parole o categorie razionali siano l’unico
modo per viverla è in realtà ancora molto
pervasiva e diffusa. Nel Vangelo ci accorgia-
mo, invece, che la fede è un dono, è una fi-
ducia molto concreta nella potenza di Gesù
che guarisce e salva. Essa si esprime in mo-
di molto vari, come ad esempio in un gesto
che avvicina a Gesù dato come eccessivo da
quegli stessi discepoli che amavano piutto-
sto discutere su chi di loro fosse il più gran-
de e proprio per questo umiliavano i piccoli!
Gesù si indigna con loro! La fede si rivela
nella semplice richiesta d’aiuto o nel grido
di pietà o anche nella stessa intercessione di
altri. Non è questa la comprensione affettiva
che riesce a comprendere quello che i dotti
e si sapienti, invece, non riescono proprio a
capire, il mistero del regno che è rivelato
proprio ai piccoli? Questa si manifesta so-
prattutto in maniera sorprendente nella do-
menica. 

CELEBRARE LA GIOIA

Essi ci chiedono una celebrazione che espri-
ma un diffuso senso di gioia, per la presenza
di Gesù “quell’amico che non ci lascia mai”.
In esistenze segnate spesso dalla sofferenza
e dal limite si manifesta un’esperienza di re-
surrezione di una vita più forte della morte
e di una domenica che fa risorgere anche
dalle difficoltà della vita quotidiana, l’accet-
tazione del proprio limite e una gioia dav-
vero pasquale. Essi chiedono non un van-
gelo a metà, ma personale, chiaro, vero,
dolcemente esigente, di comunione, perché
nessuno è condannato alla solitudine, quella
solitudine che pesa su tutti, ma in particolar
modo sui deboli. Nei disabili l’adesione al
Vangelo è semplice, diretta, sempre molto
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concreta. Il loro modo di affidarsi, voler bene
e credere esprime la fede profonda di chi ha
colto quello che veramente conta nella vita:
l’amicizia con Gesù e la fiducia nella sua Pa-
rola che tutto può, che salva e libera dal ma-
le.   Loro “immaginano” la presenza e pre-
gano la sua misericordia, in tutte le loro oc-
cupazioni. Sotto il velo di quella che ad al-
cuni può apparire “stranezza” rivelano in re-
altà una grande sapienza, per noi che fac-
ciamo fatica a distinguere il bene e il male.
Si esprimono per dire l’essenziale e trovano
l’unico necessario nell’amore per il Signore,
che dilata non solo le porte del cuore, ma
anche la cultura, divenendo così la chiave
per capire il mondo complesso.

ACCOGLIERE LA PARRESIA

Nella carezza di Gesù, descritta dal Vangelo
di Marco, c’è tutta la tenerezza di Dio, il suo
segreto di amore necessario a tutti. Senza
una comprensione affettiva non si compren-
de la realtà e nemmeno il Vangelo! Il modo
affettivo è quello del Buon Pastore. Sempre
Papa Francesco nell’Evangelii Gaudium
(125) afferma che “per capire questa realtà
c’è bisogno di avvicinarsi ad essa con lo
sguardo del Buon Pastore, che non cerca di
giudicare, ma di amare. Solamente a partire
dalla connaturalità affettiva che l’amore dà
possiamo apprezzare la vita teologale pre-
sente nella pietà dei popoli cristiani, special-
mente nei poveri”. Quanto c’è di presunzio-
ne e di sopravalutazione di sé nella nostra
idea di razionalità! Il dono dei disabili è
quello della parresia. Parlano a tutti di quello
che hanno incontrato e della loro gioia. Ma

anche “sentono” la tristezza o la gioia negli
altri e ne sono condizionati, come deve es-
sere nella fraternità. Abbiamo ragione noi
con la nostra freddezza, con le distanze che
creiamo e sappiamo giustificare oppure la lo-
ro sensibilità? L’amicizia è un messaggio
che ciascuno, malgrado si senta privo di va-
lore o di capacità attrattiva – e questo capita
anche ai cosiddetti sani ed abili, pensiamo
al mondo della depressione – l’amicizia è un
messaggio chiaro: “Tu vali per qualcuno”.
La loro fragilità e la loro semplicità smasche-
rano i nostri egoismi, raddrizzano tante tor-
tuosità inutili, liberano da ruoli cui purtroppo
diamo tanto valore anche se sono proprio
modani, rendono impossibili le chiacchiere
che sovente si insinuano nelle nostre comu-
nità e che la purezza di cuore dei disabili
non possono tollerare. La debolezza diviene
la nostra forza, liberando da pretese di au-
tosufficienza e ci guidano all’esperienza del-
la vicinanza e della tenerezza di Dio, a rice-
vere nella nostra vita il suo amore, la sua
misericordia di Padre che, con discrezione e
paziente fiducia, si prende cura di noi, di tut-
ti noi. Le persone disabili ci aiutano ad ac-
compagnare, perché la sola accoglienza non
basta e a difendere, cioè a metterci dalla par-
te di chi è più debole, per cercare i diritti an-
cora troppo spesso negati. 
“Tu prova ad avere un mondo del cuore e
non riesci ad esprimerlo con le parole”, can-
tava un poeta. È questa la condizione e la
condanna di tanti deboli. La Comunità cri-
stiana può scoprire quel mondo che è nel
cuore dei disabili e che aiutano tutti a tro-
varlo, a non perderlo, a liberarlo da tante
idolatrie che lo induriscono e lo rendono di-
sumano. 
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Cambi di prospettiva
per la comunità cristiana

Jean Vanier, fondatore dell’Arche

Prima di tutto noi parliamo di un mistero. Per
molto tempo le persone con andicap sono sta-
te viste come una punizione di Dio. Il vangelo
in proposito dice: “Passando, vide un uomo
cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo inter-
rogarono: “Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi
genitori, perché sia nato cieco?”. Rispose Ge-
sù: “Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma
è perché in lui siano manifestate le opere di
Dio” (Gv 9,1-3). Da secoli i genitori si doman-
dano che cosa ho fatto per avere un figlio così.
Ecco la vergogna dei genitori. Persino in Cina,
nazione buddista, la persona con handicap è
una rivincita della natura, perché i genitori
hanno fatto qualcosa di male. Quindi c’è un
mistero, per qui quando scopriamo che qual-
cuno ha delle malformazioni dobbiamo ucci-
derlo con l’aborto. In san Paolo troviamo che:
“quello che è debole per il mondo, Dio lo ha
scelto per confondere i forti” (1Cor 1,27). Ge-
sù dice: “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo
e della terra, perché hai nascosto queste cose
ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli”
(Mt 11,26). Quindi siamo davanti a un mi-
stero umano e collettivo. I genitori che si tro-
vano un figlio con handicap provano vergona
e paura. In fondo qual è la verità? È vero che
le persone colpite da handicap mentale sono
colpite nella loro capacità intellettiva, non pos-
sono andare all’università, possono imparare
delle cose, tuttavia il loro ambito intellettivo è
danneggiato. Le persone con andicap hanno
un cuore assetato di relazione, una relazione
che comunichi loro attenzione, perché per
molti la vergogna dei loro genitori diventa la
loro vergogna: non hanno diritto di esistere,
non sono buoni, non hanno valore. Invece il

loro valore è quello di avere un cuore. Bisogna
guardarli con rispetto, come essere pienamen-
te umani e figli di Dio. Non sono da guardare
come quelli che occupano l’ultimo posto e non
sono come le persone di cultura che cercano
il successo, la loro aspirazione è la relazione. 

IN COSA CONSISTE LA RELAZIONE
TRA MADRE E FIGLIO? 

La relazione si basa sul gioco, il bambino ha
bisogno di sentirsi dire, sono contento che tu
esista, sei il mio amato figlio, ha bisogno di
sentire che è la gioia della sua mamma e del
suo papà, altrimenti rimane ferito. Questo va-
le per tutti i bambini, allo stesso modo la per-
sona con handicap che non ha sviluppato la
sua intelligenza, ha bisogno di persone che
gli dicono: sono felice che tu esista, sei più
bello di quanto immagini. Il centro della re-
lazione madre e figlio è la celebrazione, la
gioia, pertanto nella relazione di chi è porta-
tore di handicap è che spesso ha un cuore
umano di bambino, ma il corpo di un adulto.
Questo è il problema dei genitori, loro desi-
dererebbero un bambino che si inserisce nella
società, ma il bambino con andicap non uti-
lizza molto la testa ma il cuore, allora ha bi-
sogno di sapere che è importante per Gesù:
“Lui ti ama. È venuto per incontrarti”. Un ra-
gazzo di 12 anni con deficienza intellettuale
fa la prima comunione a Parigi. Lo zio dice
alla mamma: “l’eucaristia è stata bellissima,
peccato che lui non abbia capito niente”. Non
era il momento di dire una cosa del genere,
la mamma rimase ferita da quelle parole e co-
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minciò a piangere. Il figlio dice alla mamma:
“non preoccuparti mamma, Gesù mi ama co-
sì come sono, non ho bisogno di essere come
mi vuole lo zio o gli altri”.

COME PUÒ ESSERE FATTA LA
CATECHESI? 

Tutta la catechesi consiste nella rivelazione
attraverso testi del vangelo che presentano i
momenti della vita di Gesù, è importante far
capire che il bambino ha un amico che lo
ama. Perciò la catechesi non consiste nel nu-
trire l’intelligenza, ma l’amicizia e la relazio-
ne. Ciò che ferisce Gesù è il legalismo, ossia
un insegnamento basato sulla legge. Il sacer-
dote non può dire Gesù ti ama, e lui che è il
rappresentante di Gesù non mostrare amore.
Ciò che è importante nella catechesi è che il
catechista ami il bambino. Se ha difficoltà nel
parlare, se è autistico, se è violento, ciò che
conta è amarlo, questo è il cuore del vangelo.
Il primo catechismo è catechizzare i catechisti
perché sappiano amare, è importante che il
catechista parli di tutte le scene del vangelo
in cui Gesù guarisce e ama. Quindi bisogna
centrare tutto su questa visione, ma non è
facile, perché la vita non è facile. Il catechista
vuole insegnare e il problema non è di inse-
gnare ma creare una comunità. Nella comu-
nità cristiana il bambino grida ed è normale,
ma agli adulti non piace che il bambino gridi
perché devono pregare. 

COME PUÒ LA COMUNITÀ
CRISTIANA CAPIRE CHE PER IL
BAMBINO È IMPORTANTE?

Vi racconto una storia che è successa qualche
giorno fa: “Un sacerdote stava facendo un
battesimo e c’erano persone con handicap,

qualcuno ha chiesto come faceva ad essere
così bravo con le persone disabili, ha risposto
sono stato all’Arche e ho imparato”. Bisogna
imparare il linguaggio di colui che non parla,
e sapere che lo fa con le mani, con lo sguar-
do, con il tatto. 
Creare una relazione richiede molto tempo da
parte dei catechisti. Più si ama qualcuno più
si scoprirà che si ama Gesù. Il prete rappre-
senta il volto di Gesù. Utilizzare oggetti im-
magini, è utile per aiutarli a parlare. La cosa
importante è insegnargli a pregare usando
momenti di silenzio. Siamo amici di Gesù,
proviamo a guardare la candela e l’icona e
restare in silenzio con Gesù, poi ognuno può
esprimere come ama Gesù, e far sì che la ca-
techesi diventi espressione di una comunità
cristiana.

COME AIUTARE LA FAMIGLIA A
CAPIRE CHE IL LORO BAMBINO È
SPECIALE PER DIO? 

Le famiglie hanno bisogno di essere aiutate.
“Un bambino di 7 anni ha detto alla sua
mamma, un giorno sarò prete, e la mamma
ha risposto, no, non ci pensare lo penserai
tra 10 anni”. Le famiglie lottano perché il loro
figlio abbiano successo, ma la cosa più im-
portante è far capire loro che è importante
crescere nell’amore e poi accettare tutto, cre-
dere tutto e sperare tutto. Dio non è una pre-
senza che punisce, ma è come una mamma. 

COSA PENSA DEI SACERDOTI CHE
NON DANNO LA COMUNIONE

È importante che i preti vengano formati. Ciò
che ho notato è che i preti imparano delle no-
zioni. Posso avere dei buoni voti ma per im-
parare a entrare in relazione occorre tempo,
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spesso i preti non sono aiutati a vivere la re-
lazione. Ecco perché dico che dovrebbero
passare dei tempi lunghi in qualche istituzio-
ni. Diversi di loro non sanno di avere un cor-
po. Bisogna parlare con il corpo, mentre i
preti sono troppo intellettuali. Diversi di che
vogliono diventare preti vengono qui all’Ar-
che e dopo il periodo di permanenza chiedo
loro cosa hanno imparato. Quasi tutti dicono
di avere avuto paura, ma poi sono stati tra-
sformati c’è stato un passaggio dalla testa al
cuore. A volte c’è veramente un qualcosa che
non funziona nella formazione dei sacerdoti.
Ecco perché dico che nella formazione ci do-
vrebbe essere uno stage, non per imparare
delle dottrine ma dalle persone che soffrono.
Pensare e preparare cose da dire è facile, ma
quando si deve stare con persone che soffro-
no o stanno per morire non è facile. È impor-
tante educare i preti ad accoglier la sofferenza
delle persone senza pensare di doverle cam-
biare. 
Una volta sono andato a fare visita alla
mamma di un bambino con un grave han-
dicap che aveva incontrato un prete che gli
aveva detto che era la croce che Dio gli chie-
deva di portare. Allora non è più tornata. Se
il prete gli avesse detto tornerò una volta alla
settimana per aiutarla a farle il bagno al bam-
bino, tutto sarebbe stato diverso. Bisogna ve-
ramente che il prete riveli il volto di Gesù, per
questo bisogna crescere nell’amore.

LA COMUNITÀ DEVE VEDERE LA
PERSONA CON HANDICAP COME
UN DONO PER TUTTI?

La persona con handicap ha una capacità di
amare in modo semplice ed ha la missione di
rivelare Gesù perché Gesù è una persona
semplice e amorevole. Quindi bisogna passa-
re dal sacro all’incontro personale. Nella co-

munità ecclesiale ci sono molte cose che può
fare una persona con handicap, per esempio,
servire la messa, portare le offerte, tante pic-
cole cose. Attraverso la parrocchia e la cate-
chesi i genitori devono imparare che il figlio
è importante e che ha qualcosa da insegnare,
la semplicità. Ogni volta che un bambino fa
un servizio bisogna ringraziarlo. Penso che
abbiamo tutti bisogno di persone che ci con-
fermano il bene che facciamo. 

È GIUSTO RIVOLGERSI AD UNA
PERSONA DISABILE COME FOSSE
UN BAMBINO?

Si tratta di imparare il loro linguaggio. Non è
facile rispettare il fatto che si ha a che fare
con un adulto di trent’anni e che sviluppa le
sue capacità attorno all’amore, quindi biso-
gna trovare un linguaggio semplice ma non
infantile, si tratta di rispettare le persone e
entrare in relazione con loro per capirle. Ab-
biamo avuto un ritiro di tre giorni con perso-
ne disabili e poi abbiamo invitato dei preti di
altre parrocchie per le confessioni, io ho detto
loro che ci sarebbero state delle persone che
non avrebbero potuto parlare e avrebbero
poggiato la loro testa sulle loro ginocchia,
perché è così che chiedono perdona a Gesù.
Il linguaggio di perdono è diverso. Alcuni si
abbassano la testa e si gettano tra le tue
braccia, si pentono. La testa deve entrare nel
cuore e il cuore nella testa.

COSA PENSA DEL CAMMINO CHE
LE PERSONE CON FIGLI DISABILI
DEVONO COMPIERE?

È un lungo cammino perché i genitori sono
feriti e hanno bisogno di persone che li capi-
scano. Non bisogna, andare troppo veloci,
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ma per esempio andare a trovarli e comin-
ciare a giocare col bambino e far comprende-
re che se anche il bambino non sa parlare ha
altre qualità ed è bello, bisogna cogliere la
sofferenza dei genitori senza compatirli, ma
aiutarli. È importante che i genitori scoprano
che il loro figlio è un dono di Dio anche se
non è facile, e così facendo scopriranno che
sono amati da Gesù e che Gesù è in mezzo
a loro. Bisogna aiutare i genitori e il prete,
perché l’istinto immediato è pensare che non
sono degli esseri umani. È necessario che i
genitori scoprano che il loro bambino è un
tesoro, ma come tanti tesori nascosti in un
campo bisogna lavorare molto per portarli al-
la luce. 

IL SETTORE DELLA CATECHESI PER
DISABILI CELEBRA 25 ANNI, CHE
COSA DICE?

L’importante nella misericordia non è quello
che si fa. Se si vede un mendicante per la
strada non si tratta di dargli un euro ma di
guardarlo come un fratello o una sorella con
rispetto. Posso dirgli non posso darti dei soldi,
ma trovo che sei bello. A volte quando si par-
la con i mendicanti questi sorridono perché
sono stati guardati. Quindi la misericordia
non è solo fare elemosina, ma portare uno
sguardo sull’altro che può valere mille euro
o avere uno scambio di parole molto semplice
e si tratta di qualcuno che è abitualmente in
un luogo o davanti alla porta del nostro pa-
lazzo si può spendere con lui un caffè, italia-
no naturalmente, ma quello che più conta è
lo sguardo. 

GMG E DISABILI, CHE COSA NE
PENSA?

È importante che non ci siano troppi giovani
senza handicap, bisogna che siano mescolati.
Ne invieremo 1000, perché ritengo fonda-
mentali che i portatori di handicap vivano gli
eventi nella normalità.

COSA VUOL DIRE AD UN GIOVANE
SENZA HANDICAP PER SCOPRIRE
UNA PERSONA DISABILE?

A Toronto ci diedero uno stadio che poteva
contenere settemila persone, poi vennero divisi
in piccoli gruppi in modo che ogni gruppo po-
tesse parlare sull’argomento. È importante che
parlino tra di loro perché poi passata l’emozio-
ne si arriva alla riflessione, alla percezione che
la persona con handicap ha un dono che io
non ho con la semplicità e apertura. 

BISOGNA COINVOLGERE LE
PERSONE DISABILI NELLA
LITURGIA?

Bisogna trovare delle piccole cose da fargli
fare, portare una candela, ma è soprattutto
l’atteggiamento del prete che è chiamato a
stabilire una relazione. Ho visto il papa in Tv
con un volto molto serio ma che al momento
dell’offertorio quando le persone arrivavano
con le offerte si illuminava. Le persone fanno
attenzione a quello che succede, quindi le
persone con handicap hanno il loro posto
nella liturgia. 
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Incontro del Santo Padre
Francesco

con i partecipanti al convegno
per persone disabili,

promosso dalla Conferenza
Episcopale Italiana

IL SANTO PADRE RISPONDE AD
ALCUNE DOMANDE.

La prima domanda era molto ricca, molto
ricca. E parlava delle diversità. Tutti siamo
diversi: non c’è uno che sia uguale all’altro.
Ci sono alcune diversità più grandi o più pic-
cole, ma tutti siamo diversi. E lei, la ragazza
che ha fatto la domanda, diceva: “Tante vol-
te abbiamo paura delle diversità”. Ci fanno
paura. Perché? Perché andare incontro a
una persona che ha una diversità non dicia-
mo forte, ma grande, è una sfida, e ogni sfi-
da ci fa paura. È più comodo non muoversi,
è più comodo ignorare le diversità e dire:
“Tutti siamo uguali, e se c’è qualcuno che
non è tanto ‘uguale’, lasciamolo da parte,
non andiamo incontro”. È la paura che ci fa
ogni sfida; ogni sfida ci impaurisce, ci fa
paura, ci rende un po’ timorosi. Ma no! Le
diversità sono proprio la ricchezza, perché
io ho una cosa, tu ne hai un’altra, e con
queste due facciamo una cosa più bella, più
grande. E così possiamo andare avanti. Pen-
siamo a un mondo dove tutti siano uguali:
sarebbe un mondo noioso! È vero che alcu-
ne diversità sono dolorose, tutti lo sappia-
mo, quelle che hanno radici in alcune ma-
lattie... ma anche quelle diversità ci aiutano,
ci sfidano e ci arricchiscono. Per questo, non
bisogna avere mai paura delle diversità:
quella è proprio la strada per migliorare, per
essere più belli e più ricchi. 

E come si fa questo? Mettendo in comune
quello che abbiamo. Mettere in comune. C’è
un gesto bellissimo che noi persone umane
abbiamo, un gesto che facciamo quasi senza
pensarci, ma è un gesto molto profondo:
stringere la mano. Quando io stringo la ma-
no, metto in comune quello che ho con te –
se è uno stringere la mano sincero –: ti do
la mano, ti do ciò che è mio e tu mi dai ciò
che è tuo. E questa è una cosa che fa bene
a tutti. Andiamo avanti con le diversità, per-
ché le diversità sono una sfida ma ci fanno
crescere. E pensiamo che ogni volta che io
stringo la mano a un altro, do qualcosa del
mio e ricevo qualcosa di lui. Anche questo
ci fa crescere. Questo è ciò che mi viene co-
me risposta alla prima domanda. 

Ho dimenticato qualcosa della prima do-
manda, ma la dirò adesso con questa che ha
fatto Serena. Serena mi mette in difficoltà,
perché se io dico quello che penso... Ha par-
lato poco, tre/quattro righe, ma le ha dette
con forza! Serena ha parlato di una delle co-
se più brutte che ci sono fra noi: la discri-
minazione. È una cosa bruttissima! “Tu non
sei come me, tu vai di là e io di qua”. “Ma,
io vorrei fare la catechesi...” – “In questa
parrocchia no. Questa parrocchia è per quelli
che si assomigliano, non ci sono differen-
ze...”. Questa parrocchia è buona o no?
[Aula: Nooo!] Che cosa deve fare, il parro-
co?... Convertirsi? È vero che se tu vuoi fare
la comunione, devi avere una preparazione;
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e se tu non capisci questa lingua, per esem-
pio se sei sordo, devi avere la possibilità in
quella parrocchia di prepararti con il lin-
guaggio dei sordi. Ecco, questo è importan-
te! Se sei diverso, anche tu hai la possibilità
di essere il migliore, questo è vero. La diver-
sità non dice che chi ha i cinque sensi che
funzionano bene sia migliore di chi – per
esempio – è sordomuto. No! Questo non è
vero! Tutti abbiamo la stessa possibilità di
crescere, di andare avanti, di amare il Signo-
re, di fare cose buone, di capire la dottrina
cristiana, e tutti abbiamo la stessa possibilità
di ricevere i sacramenti. Capito? Quando,
tanti anni fa – cento anni fa, o di più – il Pa-
pa Pio X disse
che si doveva dare la comunione ai bambi-
ni, tanti si sono scandalizzati. “Ma quel
bambino non capisce, è diverso, non capisce
bene...”. “Date la comunione ai bambini”,
ha detto il Papa, e ha fatto di una diversità
una uguaglianza, perché lui sapeva che il
bambino capisce in un altro modo.
Quando ci sono diversità fra noi, si capisce
in un altro modo. Anche a scuola, nel quar-
tiere, ognuno ha la sua ricchezza, è diverso,
è come se parlasse un’altra lingua. È diver-
so, perché si esprime in un modo diverso. E
questo fatto è una ricchezza. Quello che ha
detto Serena succede, tante volte; succede
tante volte ed è una delle cose più brutte,
più brutte delle nostre città, della nostra vita:
la discriminazione. Con parole offensive, an-
che. Non si può essere discriminati.

Ognuno di noi ha un modo di conoscere le
cose che è diverso: uno conosce in una ma-
niera, uno conosce in un’altra, ma tutti pos-
sono conoscere Dio. [Una bambina si avvi-
cina al Papa] Vieni, vieni... Questa è corag-
giosa! Vieni... Questa non ha paura, questa
rischia, sa che le diversità sono una ricchez-
za; rischia, e ci ha dato una lezione. Questa

mai sarà discriminata, sa difendersi da sola!
Ecco. Serena, non so se ho risposto alla tua
domanda. Nella parrocchia, nella Messa, nei
Sacramenti, tutti sono uguali, perché tutti
hanno lo stesso Signore: Gesù, e la stessa
mamma: la
Madonna. Capito?

[Si avvicina un’altra bimba] Vieni, vieni...
Un’altra coraggiosa.

Il padre che ha parlato prima ha fatto alcu-
ne domande che sono collegate a quello che
ha detto Serena: come accogliere tutti. Ma
se tu... – non dico a te, perché so che tu ac-
cogli tutti –; ma pensa a un sacerdote che
non accoglie tutti: che consiglio darebbe il
Papa? “Chiudi la porta della chiesa, per fa-
vore!”. O tutti, o nessuno. “Ma no – pen-
siamo a quel prete che si difende – ma no,
Padre, no, non è così; io capisco tutti, ma
non posso accogliere tutti perché non tutti
sono capaci di capire...” – “Sei tu che non
sei capace di capire!”. Quello che deve fare
il prete, aiutato dai laici, dai catechisti, da
tanta, tanta gente, è aiutare tutti a capire:
a capire la fede, a capire l’amore, a capire
come essere amici, a capire le differenze, a
capire come le cose sono complementari,
uno può dare una cosa e l’altro può darne
un’altra. Questo è aiutare a capire. E tu hai
usato due parole belle: accogliere e ascolta-
re. Accogliere, cioè ricevere tutti, tutti. E
ascoltare tutti. Vi dico una cosa.
Credo che oggi nella pastorale della Chiesa
si fanno tante cose belle, tante cose buone:
nella catechesi, nella liturgia, nella carità,
con gli ammalati... tante cose buone. Ma c’è
una cosa che si deve fare di più, anche i sa-
cerdoti, anche i laici, ma soprattutto i sacer-
doti devono fare di più: l’apostolato del-
l’orecchio: ascoltare! “Ma, Padre, è noioso
ascoltare, perché sono sempre le stesse sto-
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rie, le stesse cose...” – “Ma non sono le stes-
se persone, e il Signore è nel cuore di ognu-
na delle persone, e tu devi avere la pazienza
di ascoltare”. Accogliere e ascoltare. Tutti. E
credo che con questo ho risposto alle do-
mande.

Io avevo preparato per voi un discorso, e il
Prefetto [della Casa Pontificia] lo consegnerà
perché sia conosciuto da tutti. Perché legge-
re un discorso è anche un po’ noioso... E c’è
un momento, quando uno legge un discor-
so, in cui, con una certa furbizia, incomin-
ciano a guardare l’orologio, come per dire:
“Ma quando finirà di parlare, questo?”. Per-
ciò il discorso lo leggerete voi.
Vi ringrazio tanto per questo dialogo, per
questa visita, per questa bellezza delle di-
versità che fanno comunità: l’una dà all’al-
tra e viceversa, e tutte fanno l’unità della
Chiesa. Grazie tante. E pregate per me.

[Si avvicina un bambino] Vieni, vieni anche
tu...

Adesso, rimanete seduti tranquilli, e come
buoni figli preghiamo la Mamma, la Madon-
na. Tutti insieme preghiamo la Madonna.
Ave, Maria...
[Benedizione]
E per favore pregate per me. Grazie.

DISCORSO PREPARATO DAL
SANTO PADRE

Cari fratelli e sorelle,
vi accolgo in occasione del 25° anniversario
dell’istituzione del Settore per la Catechesi
delle persone disabili dell’Ufficio Catechistico
Nazionale italiano. Una ricorrenza che sti-
mola a rinnovare l’impegno affinché le per-
sone disabili siano pienamente accolte nelle

parrocchie, nelle associazioni e nei movi-
menti ecclesiali. Vi ringrazio per le domande
che mi avete rivolto e che mostrano la vo-
stra passione per questo ambito della pasto-
rale. Esso richiede una duplice attenzione:
la consapevolezza della educabilità alla fede
della persona con disabilità, anche gravi e
gravissime; e la volontà di considerarla co-
me soggetto attivo nella comunità in cui vi-
ve.
Questi fratelli e sorelle – come dimostra an-
che questo Convegno – non sono soltanto
in grado di vivere una genuina esperienza
di incontro con Cristo, ma sono anche capa-
ci di testimoniarla agli altri. Molto è stato
fatto nella cura pastorale dei disabili; biso-
gna andare avanti, ad esempio riconoscendo
meglio la loro capacità apostolica e missio-
naria, e prima ancora il valore della loro
“presenza” come persone, come membra vi-
ve del Corpo ecclesiale. Nella debolezza e
nella fragilità si nascondono tesori capaci di
rinnovare le nostre comunità cristiane. 
Nella Chiesa, grazie a Dio, si registra una
diffusa attenzione alla disabilità nelle sue
forme fisica, mentale e sensoriale, e un at-
teggiamento di generale accoglienza. Tutta-
via le nostre comunità fanno ancora fatica
a praticare una vera inclusione, una parte-
cipazione piena che diventi finalmente ordi-
naria, normale. E questo richiede non solo
tecniche e programmi specifici, ma prima di
tutto riconoscimento e accoglienza dei volti,
tenace e paziente certezza che ogni persona
è unica e irripetibile, e ogni volto escluso è
un impoverimento della comunità.
Anche in questo campo è decisivo il coin-
volgimento delle famiglie, che chiedono di
essere non solo accolte, ma stimolate e in-
coraggiate. Le nostre comunità cristiane sia-
no “case” in cui ogni sofferenza trovi com-
passione, in cui ogni famiglia con il suo ca-
rico di dolore e fatica possa sentirsi capita e
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rispettata nella sua dignità. Come ho osser-
vato nell’Esortazione apostolica Amoris lae-
titia, «l’attenzione dedicata tanto ai migranti
quanto alle persone con disabilità è un se-
gno dello Spirito.
Infatti entrambe le situazioni sono paradig-
matiche: mettono specialmente in gioco il
modo in cui si vive oggi la logica dell’acco-
glienza misericordiosa e dell’integrazione
delle persone fragili» (n. 47).
Nel cammino di inclusione delle persone di-
sabili occupa naturalmente un posto decisi-
vo la loro ammissione ai Sacramenti. Se ri-
conosciamo la peculiarità e la bellezza della
loro esperienza di Cristo e della Chiesa, dob-
biamo di conseguenza affermare con chia-
rezza che esse sono chiamate alla pienezza
della vita sacramentale, anche in presenza
di gravi disfunzioni psichiche. È triste con-
statare che in alcuni casi rimangono dubbi,
resistenze e perfino rifiuti. Spesso si giusti-
fica il rifiuto dicendo: “tanto non capisce”,
oppure: “non ne ha bisogno”. In realtà, con
tale atteggiamento, si mostra di non aver
compreso veramente il senso dei Sacramenti
stessi, e di fatto si nega alle
persone disabili l’esercizio della loro figlio-
lanza divina e la piena partecipazione alla
comunità ecclesiale.
Il Sacramento è un dono e la liturgia è vita:
prima ancora di essere capita razionalmente,
essa chiede di essere vissuta nella specificità
dell’esperienza personale ed ecclesiale. In tal
senso, la comunità cristiana è chiamata ad

operare affinché ogni battezzato possa fare
esperienza di Cristo nei Sacramenti. Pertan-
to, sia viva preoccupazione della comunità
fare in modo che le persone disabili possano
sperimentare che Dio è nostro Padre e ci
ama, che predilige i poveri e i piccoli attra-
verso i semplici e quotidiani gesti d’amore
di cui sono destinatari. Come afferma il Di-
rettorio Generale per la Catechesi: «L’amore
del Padre verso questi figli più deboli e la
continua presenza di Gesù con il suo Spirito
danno fiducia che ogni persona, per quanto
limitata, è capace di crescere in santità» (n.
189).
È importante fare attenzione anche alla col-
locazione e al coinvolgimento delle persone
disabili nelle assemblee liturgiche: stare
nell’assemblea e dare il proprio apporto al-
l’azione liturgica con il canto e con gesti si-
gnificativi, contribuisce a sostenere il senso
di appartenenza di ciascuno. Si tratta di far
crescere una mentalità e uno stile che metta
al riparo da pregiudizi, esclusioni ed emar-
ginazioni, favorendo una effettiva fraternità
nel rispetto della diversità apprezzata come
valore.
Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio per quanto
avete fatto in questi venticinque anni di la-
voro al servizio di comunità sempre più ac-
coglienti e attente agli ultimi. Andate avanti
con perseveranza e con l’aiuto di Maria San-
tissima nostra Madre. Io prego per voi e vi
benedico di cuore; e anche voi, per favore,
pregate per me.

Convegno 25° settore disabili 95

Notiziario n. 9 Ufficio Catechistico Nazionale





Appendice



Gruppi Nazionali dei tre settori UCN
martedì 26 gennaio 2016 dalle 09:00
alle 18:00
CEI - Aula Magna - sede 468 (Angeli
Custodi) 
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale

Commissione Nazionale per la
Formazione 
martedì 23 febbraio 2016 dalle 10:30
alle 16:30
CEI - Sala Commissioni (Sede principale) 
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale

Tirocinio UPS
giovedì 25 febbraio 2016 dalle 14:00
alle 18:00
CEI - Sala Commissioni (Sede principale) 
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale

Incontro Direttori UCD e Responsabili
Regionali Consulta UCN 
da giovedì 10 marzo 2016 a venerdì
11 marzo 2016
The Church Village Torre Rossa 94 00165
Roma 
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale

Seminario “Liturgia e Disabilità”
venerdì 11 marzo 2016 dalle 15:00
alle 18:00
CEI - Sala Commissioni (Sede principale)
promosso da: Ufficio Liturgico Nazionale,
Ufficio Catechistico Nazionale

Incontro Gruppo Nazionale e
Responsabili regionali Settore
Catechesi delle persone disabili 
sabato 12 marzo 2016 dalle 08:30 alle
13:00
CEI - Sala Commissioni (Sede principale) 
promosso da: Ufficio Catechistico Nazionale

Gruppo Nazionale Settore
Catecumenato 
venerdì 01 aprile 2016 dalle 10:00 alle
16:00
CEI - Sala Commissioni (Sede principale) 
promosso da: Ufficio Catechistico Nazionale

ProgettOmelia - Incontro coordinatori
da giovedì 21 aprile 2016 ore 15:30 a
venerdì 22 aprile 2016 ore 13:00
CEI - Aula Magna (Sede principale)
promosso da: Ufficio Liturgico Nazionale,
Ufficio Nazionale per le comunicazioni
sociali, Ufficio Catechistico Nazionale

Commissione Nazionale Formazione
giovedì 12 maggio 2016 dalle 09:00
alle 16:00
CEI Roma
promosso da: Ufficio Catechistico Nazionale

Incontro Gruppo Nazionale e
Responsabili regionali Settore
Catechesi delle Persone Disabili 
venerdì 10 giugno 2016 dalle 15:00
alle 20:00
Istituto Patristico Augustinianum Paolo VI
25 00193 Roma 
promosso da: Ufficio Catechistico Nazionale
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Convegno “e tu mangerai sempre alla
mia tavola” Settore disabili 
da sabato 11 giugno 2016 a domenica
12 giugno 2016
Aula Paolo VI Città del Vaticano
promosso da: Ufficio Catechistico Nazionale

ProgettOmelia - Incontro Equipes
diocesane 
sabato 18 giugno 2016 dalle 10:30
alle 17:00
Pontificia Università Gregoriana Piazza
della Pilotta 4 00187 Roma
promosso da: Ufficio Liturgico Nazionale,
Ufficio Nazionale per le comunicazioni
sociali, Ufficio Catechistico Nazionale

XXII Corso per animatori biblici
“Giustizia e misericordia nella
profezia di Amos e Osea” 
da lunedì 18 luglio 2016 ore 09:00 a
venerdì 22 luglio 2016 ore 14:00
Domus Pacis Assisi Piazza Porziuncola 1
06088 Santa Maria degli Angeli - Assisi 
promosso da: Ufficio Catechistico Nazionale

Giornata di Studio Settore Apostolato
Biblico UCN 
venerdì 23 settembre 2016 dalle 08:30
alle 15:00
Sheraton Parco de’ Medici Salvatore
Rebecchini 39 00148 Roma 
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale

Giornata di Studio Settore
Catecumenato UCN 
venerdì 23 settembre 2016 dalle 08:30
alle 15:00
Sheraton Parco de’ Medici Salvatore
Rebecchini 39 00148 Roma 
promosso da: Ufficio Catechistico Nazionale

Consulta Nazionale UCN - sett. 2016
venerdì 23 settembre 2016 dalle 09:00
alle 15:00
Sheraton Parco de’ Medici Salvatore
Rebecchini 39 00148 Roma 
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale

Convegno Nazionale UCN «Memoria
di Dio», annuncio e catechesi
da venerdì 23 settembre 2016 ore
15:00 a domenica 25 settembre 2016
ore 13:00
Sheraton Parco de’ Medici Salvatore
Rebecchini 39 00148 Roma 
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale

Gruppo Nazionale Settore Catechesi
delle persone disabili 
mercoledì 19 ottobre 2016 dalle 09:00
alle 14:00
Cei, 50
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale

Commissione Nazionale per la
Formazione 
giovedì 20 ottobre 2016 dalle 10:00
alle 16:00
CEI - Sala Riviste (Sede principale) 
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale

Incontro in programmazione del
Convegno nazionale di Salerno 
mercoledì 16 novembre 2016 dalle
10:30 alle 13:00
CEI Roma
promosso da: Ufficio Liturgico Nazionale,
Ufficio Catechistico Nazionale
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Gruppo Nazionale Settore
APOSTOLATO BIBLICO 
sabato 19 novembre 2016 dalle 10:00
alle 14:00
CEI - Sala Commissioni (Sede principale) 
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale

Incontro di Suor Veronica Donatello
con gli studenti UPS 
giovedì 24 novembre 2016 dalle 15:30
alle 18:00
CEI - Aula Magna (Sede principale) 
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale

Seminario di studio con 4 Uffici
nazionali: scuola-università, giovani,
catechesi, vocazioni
martedì 29 novembre 2016 dalle 10:00
alle 16:00
Hotel Il Cantico Via del Cottolengo 50
00165 Roma
promosso da: Ufficio Nazionale per la
pastorale delle vocazioni, Ufficio
Catechistico Nazionale, Servizio Nazionale
per la pastorale giovanile, Ufficio
Nazionale per l’educazione, la scuola e
l’università

Gruppo Nazionale Settore
Catecumenato 
venerdì 02 dicembre 2016 dalle 09:30
alle 15:30
CEI - Sala Commissioni (Sede principale)
promosso da: Ufficio Catechistico
Nazionale
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